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pukfaziom: 


Mti/ìenstindo piu volle meco medesimo , negli assidui e 
vari miei studi sulla ligure Storia , all' assoluto difetto 
di un elogio a Colui che tanto maestrevolmente imprese 
a trattarla, io feci proposito di stendere alcune Memorie, 
nelle quali della vita e dell' opere sue con qualche dif- 
fusione partitamente si ragionasse. Ciò che parvemi utile 
dapprima , e poi quasi diventar necessario allora che 
tienile d(d prof. Giuseppe Martini mandata in luce la 
Sfocia (iella restaurazione della Repubblica di Genova 
Tanno 1814, sua caduta c riunione al Piemonte nel 
1815; imperocché l'autore, che pure si pregia di essere 
nato ligure , mostrasi in tale opera sistematicamente 
avverso a’ genovesi, e al Serra piii che ad ogni altro. 

Due avvertenze mi importa qui fare ai leggitori. 
L' timi , acciocché se mai non trovassero questo lavoro in 
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ogni ma parie completo, anzi che a mancanza di zelo 
od impazienza di ricerche, sappiano di doverne altri- 
huire la causa a que’ gravissimi ostacoli, che ad ogni 
tratto mi attraversarono il corso in quel punto mede- 
simo , dove per più ragioni aveva motivo di credere , 
che con assai minore difficoltà e mollo maggiore lar- 
ghezza sarcbbesi soddisfatto a' giusti miei desiderj. L’altra 
poi è tutta diretta a coloro, i quali si argomentassero 
di dover trarre da queste Memorie occasione di esacer- 
bare antiche piaghe o rincrudire municipali corrucci. 
Imperocché io tengo fermo nell’ animo , che lo scrittore 
il quale x'olesse eccitare questioni o sollevare pretese , 
per universale consentimento dichiarate orinai, non che 
inopportune , inattendibili , non solo tradirebbe la san- 
tità del proprio ministero, ma offenderebbe persino la 
dignità di che vuol’ essere rivestilo. Il mio lavoro , se 
non erro, è prova del come abbia intesa e messa in 
pratica colai massima ; ed io non dubito punto che , 
per la vita dell’ uomo illustre che narro , esso debba 
tornare accetto a' miei concittadini, vigili cultori ed 
amatori' de' fasti della lor patria. 
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La nobile famiglia de' Serra trac la sua origine dalla |>ieve di 
colai nome , situata presso le cime de’ Giovi a sinistra del torrente 
Iticcó e a tramontana da Genova. Gli estensori delle liguri genea- 
logie ne riconoscono a stipile un colai Guido, che dicono venuto 
ad abitare nella Metropoli fra il cadere del secolo undecimo e ’l co- 
minciar del seguente: nolano pure che l’illustre casato in cinque 
rami principalissimi si divise (1); e poscia in così rapida maniera 
crebbe e s’allargò, che in patria non solo, ma e nella Sardegna 
e nella Spagna si trovano de’ suoi membri assai gloriose memorie. 
Nell’ una infatti Guglielmo Serra adottalo nella classe dei Rkos Hom- 
bres fu presente alla solenne incoronazione di Giacomo o Giaimo I 
d’.\ragona (1213), e il Cardinale Pietro Serra, costante amico 

(I) Di questi fanno altrettanti capi Baldovino, Botando, Oberto, Corrado 
ed Almerio. — V. Buonarroti e Giscardi, Cnmigtie Nobili Genovesi, ma- 
noscritti nella Civica Biblioteca Berlo. 

Vita ei> OrKiir del Unrrh. (ì. Semi i 
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dell’ antipapa ncnedctlo XIII, divenne sotto di Don Martino pro-can- 
cellierc di quel regno; nell’altra poi Comìda HI de’ Serra sposò nna 
creda della ccFt;bre famiglia di Laccon, e dopo che questa con 
Pietro II d’ Arborea rimase estinta succedutogli immediatamente nel 
regno (I), tramise a’nepoti il più possente de’ quattro giodicali 
ne’ quali fu l’ Isola in antico divisa (2). Cclcbriitissimo inoltre nelle 
storie spagnnole non meno che nelle italiane si è Giovanni Fran- 
cesco Serra marchese dell’ AJmandrejo , di vai d’Ebro, e di Strevi 
nel Monferrato, signore di Cassano, di Civita, di Francavilla e 
d' Orria nel regno di Napoli : il quale a’ tempi in cui i francesi as- 
salirono Genova per mare e per terra (1625), abbandonata la 
colle di Filippo IV, volò a difender la patria con un battaglione 
d'uomini levati, vestiti e mantenuti a sue spese (3).. In Genova poi 
Corso Serra nepote di Guido e Ogiio di Sigismondo, o veramente 
di Guglielmo, fu più volle consolo del Comune e àe’ Piacili; ed 
ebbe parte nel complemento di quelle meravigliose mura che val- 
sei’o a tutelare la libertà genovese contro le prepotenze tedesche (4). 
All’epoca delle fazioni guelfa e ghibellina i Serra figurarono tra’ no- 
bili aderenti a quest' ultima ; e quando per la memorabile consti- 
Uizione del 1528 tutta Genova si divise in alberghi furono ascritti 


(t) Circa il 123(4. 

(2) V. Annolazionc I. 

(3) Gio. Francesco Serra nacque in Genova nel 1008 da Gerolamo c 
Veronica .Spinola ricchissima c modestissima dama: sposò Giovanna D'Oria 
lìplia del Duca di Tursi grande ammiraglio di Spagna, ed i\i mori com- 
batlendo nel 1636., 

(4) Caffaro Annalet Ctmteniet, anno 1159. — Di una lunga cortina 
c delle quallro torri che rimangono ancora, le due alla |>orla dei Varco 
sono ]K)ssedute al di d'oggi da quello stesso romo della famiglia donde di- 
scese il nostro Gerolamo. Nel Cartulario Potttstionum che si conserva 
negli Archisj di S. Giorgio trovasi all’anno 1414 che questa famiglia a|>- 
partene\a alla Compagna de Porla, cioè abitava nel circondario di essa 
(Ascheri — Alhrrglii di Genova pag. 2). 
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a quel de’Lercarì (I); ma prima e dopo di queste politiclie mu- 
tazioni sempre occuparono i [irimi gradi nella Repubblica, e lei co- 
stantemente amarono e fedelmente servirono. Ambrogio di Serra 
sostenne il grado di ambasciatore presso il Duca di Milano Filippo 
Maria Visconti e presso a’ [lontefici Martino V od Eugenio IV ; Gio- 
vanni dottore in legge esercitò l’ ufficio di Sapiente nella Casa di 
S. Giorgio, e quello d’anziano nella Repubblica, da cui spedilo in 
Inghilterra , vi concluse nel 1 459 un trattato di pace con Enrico V ; 
e nel 1464 andatone ambasciatore al duca Francesco Sforza, pro- 
nnneiò al cospetto di lui una orazione che meritò di essere im- 
pressa nella Raccolta di Remigio fiorentino. Gerolamo senatore fu 
deputato nel 1588 al Duca di Savoia, e poco appresso creato degli 
Illustrissimi Governatori. Personaggio costui per pietà e virtù insigne, 
meritò a cagione de’ suoi benefizi una statua nel grande Ospedale 
di Pamroatone (1018) , verso lo stesso tempo in cui al senatore 
Niccolò un’altra se ne erigeva in quello degli incurabili. Una lapida 
posta nello Albergo di Carbonara ricorda pur di quest’ultimo che 
celibe essendo vivalo adottò i poveri per figliuoli, e in (wgtio del 
suo affetto legò loro morendo due mila scudi d’:mgenlo (2).y 
E tra que’ molti che appartennero all’ ordine dei senatori vuoisi 
pure annoverare il marchese Giacomo Serra protettore delle Com- 
pere di S. Giorgio, inquisitore di Stato e supremo sindicatore della 
Repubblica. Il quale congiuntosi in matrimonio con una Laura ap- 
partenente allo stesso casato , ma discesa da ramo diverso (3), ne 


(I) .Ascheri — Alberghi, ccc. pag. 15, 45. 

(3) Lo stesso Gerolamo Serra nel suo (eslametUo de’ 30 luglio 1593, 
in notaro Antonio Roccalagliala, comanda clic agni-giorno in perpetuo si 
distribuiscano una minestra ed un pane bianco del peso di 13 oncic a 
cento poveri delle tre podesterie di llisagno, Polccvera e V'oltri ; c clic in 
ciascun anno, pure in perpetuo, sieno gli stessi provveduti di vestito. 
V. Remondini, Estratti degli atti notanti, manoscritti nella Biblioteca' 
Civica, voi. 8, car. 53. 

(3) V. Annotazione II. 
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ebbe ben dieci figli: de’ quali fu primogenito quel Gian Carlo che 
assassinato in Dresda durante l’assedio del 1813, ne sopravtisse 
in tre latinissimi rommentarii delle guerre di Napoleone, dove ri- 
splendono la profondità e robustezza di Tacito , le grazie ed il can- 
dore di Cesare (4). Un anno circa dopo di lui, e precisamente a’ 22 
luglio del 4761, la marchesa Laura dava in luce un secondo fan- 
ciullo cui venivano al sagro fonte imposti gli ereditari e gloriosi 
nomi di Gerolamo Francesco Luciano. Allevato con ogni cura e 
diligenza fra le pareti domestiche sotto l’assidua vigilanza dei ge- 
nitori , fu poscia inviato col fratello Gian Carlo in Milano presso 
del padre Giu.seppe Antonio Cantora, il quale nel 1771 dedicando 
ad entrambi il sio volgarizzamento dell’ Oratore di Cicerone già 
ne lodava la celerilà dell’ ingegno ond’ eransi bene avanzati nello 
studio delle lingue italiana, latina e francese, in quello della geo- 
grafia c della storia (2); e finalmente allogati nel Collegio Tere- 
siano di Vienna, ebbero campo di udirvi il celebre bibliotecario 
della Garelliana padre Michele Denis, professore di Bibliografia e 
.Storia letteraria. 

Gerolamo inoltre affine di accoppiare la teorica alla pratica, e 
rosi maggiormente accrescere il tesoro delle proprie cognizioni 
peregrinò in Germania e nell’ Ungheria; e solo dopo di avere 
scorsi qu(“' regni, rcslilnissi alla patria di già precorso da bellissima 
fama. Quimli non è meraviglia se tosto gli vennero offerti carichi 
di tutele privale, di giudizi arbitrali e di speciali uffìzi, nobile p.a- 
Icslra nella quale i giovani che promettevano bene di se adilestra- 
vansi allora .alle più importanti magistrature della Repubblica. Né 

(1) Commentarii de Bello Gemwniro mielorc lo; Cor, Serro, Paris, 
nido! 1H06-7. — Commenlarioriim de Bello Sarmalieo , liber nnieus ; 
Dresdne Ujpis Gaertneriauis, edebai /. G. Colla Bibliopola Sliiltgardensis 
(senza indicazione di anno). V. Annotazione III. 

(2) In fronte del primo volume si veggono incisi a bulino i ritratti dei 
due giovani allievi, e sovra od essi il motto — Virine Adulescetis in 
spnn imirine. — Quale encomio fu inai meno fallace di questo? 
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punlo andarono fallile le coucepute speranze. Che anzi nel tempo 
medesimo in cui egli, esercitando cosi primamente la perspicacia 
dello ingegno, segnalava la propria integrità e moderatezza, la Co- 
luttìa degli Arcadi Lignei aromeltevalo fra’ suoi membri , poco dopo 
eleggendolo de’ suoi assessori (1); e l'Accademia degli Industriosi 
sorta in Genova sotto la protezione del Serenissimo Governo verso 
la fine del 1783, nella prima adunanza il proclamava de’ soci col 
nome di Ardito (ì). E poiché questa si prefiggeva una meta ben 
più sublime di quella che le arcadiche pastoie non consentivano, 
com'era ben naturale, il Serra si diede della esistenza e dello in- 
cremento suo grandissima cura, e di lei sommamente si compiac(|ue ; 
e nulle adunanze che si tennero il più delle volte nelle case dei 
patrizi Giu. Battista Carbonara e Lorenzo Pareto , mostrossi ognora 
dei più assidui e laboriosi. Prese pertanto ad esporre in applaudito 
discorso con ordine e lucidezza d’ idee, e filosolìcamenle considerò 
l'orìgine ed i progressi delle macchine areosialiche le <|uali tene- 
vano a que’ tempi grandemente occupata la società, ed erano pei 
genovc.si il più favorito argomento delle loro conversazioni; cosi 
pure vi lesse un elogio di Carlo Innocenzo Frugoni; varie consi- 
derazioni sulla guerra di Cartagine; una lettera latina intorno 
alla necessità dello studio delle leggi e ai diversi lon) rapporti; vi 
declamò parecchi sonetti di divei’so argomento, una anacreuutic.a 
sulla corrente stagione, m’ode iatilohla l’ adempì mento delle pro- 


li) A' .7 luglio del 1785. Le adunanze degli .Arcadi sole\auo tenersi il 
più delle volle nel giardino del marchese Agostino Lomellini. Il Serra vi 
recitò parecchi Qiiadernarii nell' Accademia tenuta in onore del Doge 
Gian trarlo Pallavicino. 

(3) Le leggi di questa Accademia pubblicate a'principii del 1785 e de- 
dicale al Doge G. I). Airoli, conosciuto fra' membri col nome di SuUeoato, 
stabilivano che i soci non ollrcpasserebbono i ventiquattro, oltre a sei 
iopranitumeritrii i e solo in una assemblea del marzo 1789 si |iorlnrono 
lino a quaranta. 
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fezk (1), alcuni qiiadomarii sulla cosvienzu, alcuni sciolti sul Sin- 
dacato ed altri nei quali pianse la morte di un fratello troppo 
presto rapito allo amore dei congiunti ed alle speranze della Patria. 
Ma più che ogni altro di tali componimenti piacemi di lodare nu 
grazioso poemetto — La morte del Precursore — da lui recitato 
in una adunanza del marzo 178S. e quattro anni do[K> venuto in 
luce col titolo forse più proprio di Cena di Erode. Perchè sebbene 
i versi non riescano tutti spontanei, ed in alcuni sentasi anco l’af- 
fettazipne, il componimento non manca di bellezza e di brio; e 
Salome che danza al cospetto del re vi è così al vivo ritratta che 
io non |K>sso a meno di recare lo squarcio ov'ei la dipinge. 

Il Or su le punte delle brevi piante 
Erge sccura fagli corpo, e gode 
Mirarsi intorno dalla nuota' altezza: 

Poi leva il manco piede, ed in un cerchio 
Delineato immobilmente il tolte. 

Ambi li batte, e il tremolo rassembra 
Folgoreggiar dell'amorose stelle; 

Or facile s'inoltra, e tutta pende 
Con le braccia pieghevoli, e il bel viso; 

Ed or mentre cogli avidi , infocati 
Occhi raffretta ognuno, e i scaltri indugi 
Ebbro detesta, subito s'arretra 
La bella donna, c di partirsi accenna. 

Paga di rimirar, ch'altri ne teme. 

Gii cangia il suon; dei musici concenti 
L'armonioso strepito rinforza , 

Vibran rapide note i rapid' archi, 

E le dita instancabili maestre. 

Salome i |>assi affretta, i giri addoppia. 

Spicca lieve qual damma i franchi salti , 

E dolce ricadendo tocca appena 
Il |iavimento con le dila estreme; 

Viene, fogge, ritorna, e i moti, e gli alti 
Coi numeri precipiti concordano. 

Arte di beltà figlia, e che non piioiT 

(I) Questa venne poscia stani|)ala da Francesco Giacomctti, Saggio delle 
opere dei poeti liguri viventi. — Genova, Scionico 1789. 
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Nun muover dello , non alzar sospiro , 

Non battere palpebra: era sui labbri 
Allo silenzio, e frenesia ne' cuori (I) n. 

Per late iiianiera unendo il giovane Serra alle doli di un ingegno 
lirecoce quelle squisite del cuore, andavasi cattivando la benevo- 
lenza di ogni sincero amatore delle gentili discipline. Gli Industriosi 
infatti lo proclamavano loro Principe nel 1785, e conienti oltre 
modo della sua gestione in quella suprema dignità lo confermavano 
nel seguente 1786, con rarissimo esempio, ma universale consen- 
timento ed applauso, perchè, dice il periodico dell’epoca, egli è 
un soggetto già molto distinto per li rari suoi talenti, e stimato 
generalmente da’ letterati. Cosi volendo gli Arcadi e gli Industriosi 
onorare la memoria del loro vice-custode e membro defunto. Paolo 
Gerolamo Pallavicino , entrambe quell’ accademie gli commeltevan 
la cura di recitarne l'elogio, o guadagnare con adequata prolusione 
a’ componimenti de’ soci il favore degli ascoltanti. 1 quali intanto 
io lui ammirarono candore d’ affetti, e rettitudine di pensieri; e da 
lui pure udirono recitare un sonetto che se per castigatezza di 
forme non può lodarsi, vuole essere nondimeno apprezzato quale 
rivelazione di un’ anima passionala ed anlente (2). 

(1) y'ersi scelti de' poeti liguri viventi neW anno 1789 raccolti da Am- 
brogio Balbi — Genova 1789, per Ciò. Krancliclli, Slamp. Camerale. 

Il raarclicse Vincenzo Serra nella necrologia di Gerolamo nota che questi 
pubblici una traduzione inversi delle Odi d' Anacreonte; ma noi ne ab- 
biamo fatto vanamente cercare nella libreria della famiglia di lui, e cer- 
calo noi stessi nelle biblioteche pubbliche ed in quelle dei marchesi Bri- 
gnole-Sale e Purazzo. Indarno pure ne domandammo contezza agli ama- 
tori degli sludii della classica antichità. 

(2) Comincia : 

1 promeui ove son fiorai felici t 
A misura eh' la rivo , ad uno ad odo 
Frodar mi refluo i più diUUi amici , 

E braacolaodo to sopra eiascaoo. 

V. la Raccolta intitolata; Alla memoria di Paolo Gerolamo PalUwicini, 
t’ Accademia Ligustica degli Industriosi — Genova, eredi Scionico. 
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('.he se gli stessi industi'iosi intenti ad incoraggiare e proniuo- 
verc lo studio delle buone lettere deliberavano che in ciascun anno 
il migliore lavoro di poesia e di eloquenza riportasse in premio 
una medaglia d’argento, e, più tardi, che fosse reso pubblico per 
le stampe , non lasciavano di porre (Gerolamo fra’ deputati a cono- 
scerne il merito; e se mettendosi dinanzi l’onore della Repubblica 
stabilivano renderle particolare servigio formando un Corso di Storia 
Patria, e agevolarne la compilazione col farla precedere da un 
Dizionario degli uomini illustri della Liguria (i), non esitavano 
punto a commettere al Serra in compagnia di Ferdinando Saoli 
l’esecuzione di una dello sue più difDcili parti, quella cioè che ri- 
sguardava gli storici ed i geografi. Ed eglino senza por tempo in 
mezzo davano opera alacremente al lavoro ; nel quale io nutro cer- 
tezza che Gerolamo avrebbe fatto ammirare la propria intelligenza, 
se tra le funeste vicende del secolo non fosse findustre .\ccademia 
rimasa estinta. 

Ma largo campo gli schiuse a soddisfare anco più da vicino allo 
patrie esigenze una contemporanea instituzionc erettasi protettrice 
dell’ arti e delle manifatture nazionali, cosi cadute in basso per la 
preferenza conceduta alle straniere , che molte migliaia di liguri ar- 
tigiani avvolti nella miseria più squallida andavano accattando fi pane 
della vergogna, o portavano in terra straniera l’ avvilimento e il di- 
sonore (2). Società questa cui egli fu sempre largo d’ opere e di 
consigli, ora generosamente sovvenendo alle sue strettezze, ed ora 
assumendosi l’esecuzione dei più scabrosi progetti. Di cotal guisa 

(1) L'intero dizionario doveva essere diviso in undici parli. — 1. Uo- 
mini illutlri in belle lettere; 2. in belle arti; 3. storici e geografi; 
4 teologi e canonisti; b filosofi ; 6 guerrieri ; 7 politici; 8. matematici ; 
9 giureconsulti; tO artefici; Il medici, chirnrgi , ccc. — V. Avvisi e 
notizie di Genova , anno 1789, pag. 253. 

(2) Le norme regolamentari di questa Società Patria delle Arti e Ma- 
nifatture Turono pubblicale a' prinripii del I786;en'23 giugno dell’anno 
medesimo si tenne la prima adunanza generale. 
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che essendosi stabilita a lustro, benefizio ed incremento maggiore 
dell’ arti medesime un’ annua distribuzione di premii , vollero i 
membri testimoniargli la loro gratitudine e stima col deputarlo 
primo nel 1790 a farne la pubblica solenne inaugurazione (1). E 
quantunque giudicandone da’ fatti noi dobbiamo qui dire eh’ egli 
non venne meno alla generale espettazione , perchè alla fine del 
suo diKorso molti de’ semplici spettatori , fra’ quali la Duchessa 
D* Oria e il Duca suo marito , domandarono di essere annoverati 
soci , e nella elezione degli annui ufficiali fu designato a Presidente, 
ci troviamo però nel caso di collocare il suo lavoro fra quelli , dei 
quali ragionando soleva dire che il pubblico avea voluta usare in- 
dulgenza all’età sua giovanile. — < Io prego in prima coloro i 

> quali non sanno ebe sia amor di concittadini a discostarsi. Perchè 

> la lettura delle nostre leggi , i lavori qui intorno esposti , tutta 

• questa solennità non fanno per essi ; e noioso lor sarebbe d* in- 

• tendere ciò, che fu vostro piacere, o signori, quali ebbe princi|iii, 

> quali effetti produsse la Società Patria delle Arti i. Così egli 
brevemente accenna l’ argomento che imprende poi con enfatico 
stile a trattare; riferendosi per sommi capi a quanto mercè lo zelo 
de’ soci si vide o nuovamente introdotto o perfezionato tra noi; non 
lasciando priva di encomj la docile e grata corrispondenza del 
nostro popolo, il quale, esclusa una genia più rumorosa che ampia 
di scioperati , non presentava mono di cinquantamila artigiani nella 
sola capitale. — ■ Popolo forse il migliore , egli continua , certo 

> non secondo a tutti i popoli di Europa; parco di vitto, regolato 

• ne’ costumi , inclinato agli atti di religione , facile a rallegrarsi , 
■ amatore delle leggi e de’ governanti; nato egualmente a fecondare 

• i monti e a fendere il mare ; sagacie , arrendevole , valoroso , 

• igneo a qualunque pubblica offesa .... Tale è il nostro popolo ; 

• di esso son parte preziosa coloro i quali additano aniino-samente 

(I) Accadde a’^ giugno nella loggia degli Spinoli di tncculi priqiai'aUi 
■irni'/.osanieiilc all’ uopo. 
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> i già sparsi sudori , agognano a mercedi e non a doni , pregano 

> d’ indirizzo , assistenza , e cittadinesco moderato favore >. E rivolto 
tinalmente il suo dire alle gentili ascoltatrici cosi conchiude ; — «Da 

> voi dipende, l’avvalorare i vantaggi e le speranze della Società 

> Patria Voi tenete il freno delle mobili opinioni; voi date 

• leggi di eleganza. Chi può senza maraviglia pensare al vostro apparir 

• improvviso in una fabbrica I Levano a voi lo sguardo affaticati 

> artieri; le idee archetipe del bello si fecondano in essi; svogliata 

> uniformità fugge da loro , e l’ opera dianzi arida e smorta già 

• s’ anima ai nuovi tocchi e quasi riluce , vegeta e vive. Fu dato 

> a voi , graziose donne , di poter tanto. Una voce soave or vi 

• suoni al cuore , vi accenda alla protezione dell’ arti ; e ove foste 

> per cedere all’ illusione di straniero lavoro , ah vi rammenti che 

> liguri matrone parvero più belle quando per amor della Patria 

> ingombrarono dell’elmo il bel viso, e di lorica vestirono il petto 

> dilicato (I) >. 

Faremo qui pure parola di due elogj storici da lui pubblicati 
alcun tempo innanzi (2); ma in quanto al primo, di cui è subbietto 
quel Giovanni Francesco Serra da noi menzionato più sopra , ne 
basterà I’, osservare come frammezzo a buone massime ed ottimi pre- 
cetti r autore si mostri addentro e preso talmente alle innovazioni 
che già erano penetrate nella vicina Francia che io stile non solo 
è decisamente vestito alla francese , sicché procede per salti , per 
tronchi e per antitesi, ma i più de’ pensieri e degli affetti stessi allo 

(1) Discorso det socio Girolamo Serra recitato in un'adunaasa della 
Società Patria delle arti e manifatture li 23 giugno t790. — Genova, 
Franchrili 1791. 

(2) £logi di Gio. Francesco Serra e di Carlo Innocenzo Frugoni scritti 
da un loro cittadino. — Finale, stamperia di Giacomo De' Rossi, 1783. 
Il primo di essi miglioralo, c in qualche parte riTallo, riap|>arve colie ini- 
ziali pscudonimc di G. B. G. nella raccolta degli Elogi e ritratti dei 
Liguri Illustri incoininciala nel 1823; o 26 anni dojio fu ristampalo dal 
sar. Luigi Grillo. 
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francesi aspirazioni s’ informano, quasi elio Italia vergognisi de' suol 
classici, do’ suoi tipi, delle sue glorie, delle sue ricchezze; ma no- 
bile anco disprezza lo splendore dei natali e scrivo che Francesco 
Serra aveva < tutto ciò che tira alla dappociiggioe , una ricchezza 

> immensa (1) e una illustre nobiltà >. Cosi pure nel secondo 
egli non manca di compiangere altamente il Frugoni, che pronun- 
ciati i voti nella età delle maggiori imprudenze (2), si avvulu flo- 
scia di essere nato per la libertà, e gittalo uno sguardo sulla sua 
tonaca, su quanto lo circondava, si riconobbe ad un tratto • vit- 

> tima dell’ interesse, schiavo dell’ oppressione, e condannalo a es- 

> sere sempre infelice > : e biasimando quindi lo stile dello im- 
menso gregge de’ petrarchisti, e la ridicola profusione dei soli, delle 
stelle e delle saette d’ amore, non sa trovare altro esempio di veri 
amanti, nè compiacersi che in Abelardo ed Eloisa I Nondimeno però 
per quanto riguarda la propria natura dello elogio vuole ragione 
che dicasi che sebbene il Serra vi appalesasse grandemente la li- 
bertà dell’ animo suo , e passando a rassegna i componimenti di 
Carlo Innocenzo esponesse d’ ognuno quello eh’ ei ne pensava, non 
(lutilo che altri ne han pensalo, non adulò giammai al poeta, non 
volle coprirne o menomarne i difetti; quantunque scrivesse < per 

> brama che alla patria di quell’ illustre .... non si dia carico 

> di trascurar la gloria de’proprii concittadini o insidiarla >. E 
solo pertanto allora si ingannò quando credette che < posata. . . 
• la frenesia delle parti, spenta l’invidia dei contemporanei, i po- 

> steri aureo direbbero quello stile che frugoniano fu detto >. 

Ma della vita sua letteraria terremo altrove più ampio ragiona- 
mento. — Ora della politica. 

A’tempi medesimi ne’ quali si .andavano fatalmente maturando i 
semi di quella rivoltura che avrebbe dovuta sospingere I' Europa 

(1) Fu fama che il marchese Gerolamo [>adrc di Francesco lasciasse 
una rendila di ISO mila scudi annui. 

(2) A quindici unni. 
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tra le più orrende calamità, la Repubblica genovef« mostrava Mo- 
rire pel suo commercio , cui il Governo agevolava con apiwgarsi di 
moderate contribuzioni. Inglesi , francesi e svizzeri afliluivano alla 
Metropoli; Cadice e Lisbona vi spedivano le preziose derrate delle 
loro colonie d’America; e i nostri cittidini cosifTallamcnte arricchi- 
vano che perfino all’ estero, nò senza pericolo, impiegavano il proprio 
denaro. Disparse le antiche galere, tu vedevi sorgere in ciascun porlo 
e rada navi d' ogni specie perfettamente costrutte ed equipaggiate , 
nè v’ era tra qu.anti frequentavano il Mediterraneo chi superasse nella 
bravura, prontezza ed economia il noccliiero della Liguria. Solamente 
colle continue loro piraterie ne lurbavan la quiete i barbareschi, cre- 
sciuti a tanta insolenza da esercitarle fin’ anco lungo le nostre riviere, 
e qualche volta pure dappresso al porto di Genova. Quando la Repub- 
blica , a cessarle , creava una Commissione delta dell' armamento 
perchè aveva incombenza di mantenere sul mare alcune squadriglie 
che a’ nostri servissero di proiezione ed a’ nemici di terrore. Gerolamo 
Serra che in ogni occasione non fu mai ad alcuno secondo per di- 
mostrare amore alla patria, ebbe in essa principalissima parte, obbli- 
gossi a larga sovvenziono in suo favore; e, come ciò poco fosse, mon- 
tato egli stesso su di una fregata allestita per assidua sua cura, corse 
più volte il .Mediterraneo a vista d’ Algeri e di Tunisi, liberando dai 
pericoli della rapina e del servaggio quel vasto campo al traffico geno- 
vese. Nel quale ufficio invero egli diede non dubbia prova di molta 
virtù cittadina; sebbene la offerisse non meno luminosa di sua perizia 
nelle cose navali, nell’ora io cui il legno medesimo battuto da’ venti 
e dalle tempeste veniva furiosamente spinto ad urtare contro de' moli 
che ninno argine da ponente al nostro porto; giacché la fermezza 
ed i ronsigii di lui ebbero tanto potere da assicurarne lo scampo. 

Di ministro di guerra, passò ad essere magistrato di carità e di 
difesa, quindi fu ammc.sso membro nel .Minore Consiglio (1); c come 

(I) Al Libro d'oro era stato ascritto insieme col Tratcllo Gio. Carlo 
a' li sctteiiibrc del 1785. 
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fu giusto, provvido, prndenlo ne’ primi uffizi, così mostrossi nell' ul- 
timo sempre alieno da parli, preveggente, facondo. Del die ci rendono 
bastevole fede i discorsi che da Ini pronunciali nelle solenni adunanze 
ci vennero specialmente conservali ììe’Rirurdi del mese. E tanto di 
fidanza in lui ripose quel venerato consesso, che giunse, perfino a 
proclamarlo de’ Magnifici Trenta destinati per le riforme del 1576 
alla elezione di coloro che solevano in ciascun anno accettarsi nei 
Consigli della Repubblica. — Due viaggi in Francia ed uno nel- 
l’Inghilterra lo sollevarono dal peso di tante cure, finché i bisogni 
della patria noi richiamarono a lei : onde essendosi di qne’ giorni in- 
stituita sotto la direzione de’ Serenissimi Collegj una specie di mi- 
lizia cittadina detta dt' volonlarii ligvri, Gerolamo vi ebbe tosto 
il grado di lenente colonnello nella compagnia de’ caccia/on. Gli 
scrittori dell’epoca fanno di questi volontarii in generale spessa 
menzione , encomiandoli per la esatta osservanza delle regole disci- 
plinari , la prontezza del servigio , l’ attaccamento alla patria e lo zelo 
per la sua difesa. 

Frattanto il turbine della rivoltura furiosamente destatosi nello 
vicine contrade non lasciava speranza di salute per Genova. — 
Correvano già parecchi anni da che la Francia erasi venuta acqui- 
stando cotanta ingerenza nel maneggio della Repubblica, che i ne- 
gozi della più alta importanza si andavano quasi esclusivamente re- 
golando a .suo talento: perchè non i Consigli od i Collegj si ragu- 
navano senza che il ministro francese vi intervenisse e fosse mes.so 
a parte dì ogni più geloso segreto ; nè mai sì concedeva che un 
legno solo de’ nazionali uscisse dal nostro porto innanzi che il ca- 
pitano [ircstasse giuramento dì non condurlo in paese nemico alla 
Francia. Questa però che anelava alla totale sovversione della Re- 
pubblica vi spediva cxm grandissima cura istigatori e ministri d’a- 
gitazioni e turbolenze , tra’ quali levarono maggior grido un Tilly' 
ed un Faìpoult. Ma contro alle francesi innovazioni prontamente sì 
collegavano la Russia, la Prussia, la Spagna, l’ Inghilterra, IWustria 
ed il Papa, cui oltre il timore delle politiche quello delle religiose 
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arerbissimamcnts pungeva. I re di Napoli e di Sardegna, ed il firan- 
duca di Toscana incominciarono a prepararsi : le repubbliche sole 
di Genova e di Venezia slimarnno maggior bene la neutralità di- 
sarmata; e in essa, non ostanti le ripetute e forti brighe e le mi- 
nacele degli alleati, con fermissima risoluzione persisterono. Nò a 
vero dire poteva, in isi>erie la prima, a diverso partilo appigliarsi, 
so conservare voleva, e certo il voleva, i ricchi suoi traffici con la 
Francia , e non mettere a repentaglio le somme oltremodo conside- 
revoli impiegate da’ suoi cittadini ne' banchi di questa nazione. Non- 
dimeno i francesi vinte le collegato armi e ributtatele oltre del Reno, 
intimavano essi medesimi coraggiosamente al re di Sardegna la 
guerra; e calatisi nella Savoia invadevano dopo grandi progressi 
il contado di Nizza. 

Non molto appresso accadeva nel porto di Genova il tragico fatto 
della Modesta e dell’ Aquila noto baslevolmente in ogni storia del- 
r epoca. Indarno facevane la Repubblica giustissime rimostranze col 
plenipotenziario dell’Inghilterra Francesco Drake; che anzi ogni 
giorno le inglesi pressure aumentavano, e più moleste addivenivano. 
Assai e pur troppo avere tollerato la sua nazione , diceva questi , 
che un ministro francese, il Tilly’, anda.sse spargendo i semi c alimen- 
tando la fiamma della discordia nello stalo genovese e nelle terre 
circonvicine ; doversi ornai con solerzia grandissima imporre fine 
allo scandalo ; epperò fra il termine di quarantotto ore fosse il Tilly’ 
licenziato , superbamente imponeva , e con lui lo fossero i suoi 
aderenti; promettessero i genovesi di non accettare a farne le veci 
alcun agente di Francia finché la guerra durasse, e fosse iniziato 
un sistema di rigorosa compressione contro a’ fautori dell’ opinioni 
e delle sette francesi, aperti o segreti fossero; vietato ogni tra- 
sporto di grani per la Provenza , e quelle tra le liguri navi che recar 
volessero provvigioni a Tolone, caduki in potere delle squadre al- 
leate , d’ un passaporto inglese si munissero — intollerabile violenza , 
nefando attentalo alla sovranità della Repubblica — ; ricovrasse fi- 
nalmCLile questa ne’ suoi porti le squadre del re britannico , e in 
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tutto ad aiutare e provvedere la lega si risolvesse, perché non era 
a' confederati possibile oltre soffrire una neutralità più danuosa-a’ loro 
interessi di una guerra apcrLa. In diversa maniera o[ierando sarebbe 
Genova da’ legni inglesi bloccata e come nemica trattata. 

Ma Niccolò Cattaneo, Giorgio D’Oria, Nicola De.’Mari, Bernardo 
Pallavicino , Giancarlo e Gerolamo Serra con patriottici ragionamenti 
discutevano la proposta in Consiglio, ed insistevano perché, rispet- 
tandosi la neutralità , manifeslassesi con forte risentimento non essere 
usa la Repubblica a deliberare per altrui violenza ; e dirìgevano al 
Drake una Memoria nella quale riassunte le ragioni della Francia 
e i torli deir Inghilterra , si diceva inudito V allentalo dall’ una 
tommesso contro dell’altra in questo porto dirimpetto al diritto 
delle genti; e che la vigliaccheria e l’ atrocità colla quale si era 
eseguito dovrebbono far fremere qualunque nodrisse sentimenti 
d’ onore e di urbanità (1). 

A cosi franco parlare ardeva Francesco Drake di fierissimo sdegno; 
c dei genovesi muovendo aspre querele, ne andava chiamando l'ac- 
cortezza e la prudenza timidità italiana ed infezione france.se. Ma 
bene e saviamente del nostro Stato a rincontro di tali insulti giu- 
dicò un insigne storiografo — Carlo Botta — perchè di tutti i 
governi d’ Italia nessuno , eccetto il Piemontese , egli scrisse , ri- 
ceveva maggiori molestie del Genovese, e nessuno ancora in mezzo 
a cosi estrema difficoltà dimostrò maggiore o dignità o costanza (2). 
Ma il ministro d’ Inghilterra dichiarava i porti della Liguria e quello 
in ispecie di Genova in istato d’assedio, per cui gli inglesi, usando 
il dritto di guerra, sarebbonsi impunemente fatti padroni di quanti 
legni avessero voluto penetrarvi o tentato di uscirne. Iodi si ritirava 
a Livorno. 

Nel tempo medesimo i comandanti dello esercito francese pub- 


(1) V. Appunti e documenti storici inanoscritli nella Bibliolccà Vni' 
versilaria di Genova, voi. VI, pag. 118 e seg. 

(2) Storia d Italia dal 1789 al 181 i, lib. IV. 
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bliravan da Nizza, passèrebbono a capo de’ loro soldati pel territorio 
della Repubblica Genovese , e non ostanti le proteste del nostro Senato, 
i generali Arena, Dumorboin e Massena, i rappresentanti del popolo 
Robespierre e Saliceti, inoltratisi con sedicimila armati nella riviera, 
occupavano Vintimiglia o ’l suo castello , dilatandosi quindi sino al 
Finale ed a Vado. Gli austrìaci in egual modo , generalissimo il 
Wallis , in numero di dodicimila, e con loro i piemontesi, occupa- 
vano le Carcare e le Mallare , Altare, Millesimo, Cosseria e ’l Gairo: 
Savona poi , associando ai presenti desiderii la rimembranza delle 
antiche emulazioni, moslravasi oltremodo titubatite; ma indarno il 
generale Reaulieu ne domandal a al Governo l’ occupazione (t). Tutti 
però scorrevano a loro posta la ligure terra, tribolavano la Repub- 
blic.a, ne convertivano lo stato in funesta scena di tremendi conflitti. 
Così passavano gli anni 1704 e 1795. Nel quale spazio di tempo 
essendosi venuti in grave apprensione che le flotte confederate levatesi 
da Tolone, tornata in balia di Francia, non riparassero alla Spezia, 
e a qualche gran fallo d’ armi vi trascorressero , Gerolamo Serra 
vi fu spedilo col titolo di Commissario Generale del golfo e de’ forti. 
Nò vana riuscì la sua missione; perchè più volte contro a’ vascelli 
della prepotente Inghilterra, e in modo speciale contro del vice-am- 
miraglio Hotam, fecevi rispettare quella neutralità che la sua patria 
aveva cosi fermamente e risolutamente adottata. 


(t) A propsilo dello iotcrvcoto francese cosi scriveva il conte CobengI 
al ministro plenipotenziario della Repubblica presso la Corte di Vienna. 
n Le lettere d’Italia avendoci informati, che li francesi per attaccare ul- 
n timamente gli austriaci presso Saorgio hanno traversato il territorio 
n genovese , credo dover comunicare questo fatto al signor conte Balbi 
11 per sua semplice notizia, ben certo che ciò non è arrivato di saputa, 
11 nè, molto meno, col consenso della Repubblica, perchè questa Nazione 
n non rispetta in modo veruno nè pubblici patti, nè leggi umane, nè 
n divine n. 

V. A'ble e corrispondenza diplomatica fra la Corte di Vienna e la Re- 
piilMica di Cenom. — (Archivio segreto. Sala I, Cartone n. 5 .) 
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M .1 all' aprirsi del nuovo anno 1790, avendo il Direllorio Franrest* 
s|)e(lito a capo dell’ armi sue con ogni (intere in Italia Napoleone 
Ruonaparte, giovane d’anni, ma per elevatezza di mente incompa- 
rabile , toccava al re di Sardegna di calare a patii, siccome V erano 
poc’anzi venute la Prussia, la Spagna e la Toscana; avendo però 
quest’ ultima, in quella stessa guisa die Genova, pattuito di iieulra- 
litii colla Francia. Lo che tuttavia non bastando , e volendo il Diret- 
torio che i porti toscani fossero assolutamente chiusi agl' inglesi , 
ordinava non mollo dopo al Ruonaparte che del Livornese s'im|ia- 
dronisse; indi con seimila francesi occupasse la Spezia, e in ambi 
i luoghi le navi e le sostanze delle nemiche potenze confiscasse; e 
finalmente per impedire che le squadre loro nel porlo di Genova 
si ancorassero, un presidio francese la Lanterna munisse. Chiedesse 
quindi alla Repubtlica il castello di Gnvi, e nel caso di un riliuto a 
viva Itirza il togliesse — troppo importando che aperta e libera fosse 
la strada che da Tortona riesce ne’ piani di Lombardia — domandasse 
inoltre carriaggi e bestiami, denari eviveri: in una parola quanto 
gli abbisognasse. Nè il Ruonaparte era tale da lasciarsi sfuggire o non 
usar bene l' occasione, o cui venissero meno i pretesti per domandare 
e volere. Sicché Genova, oltre ogni dire commossa ed impaurita, 
spediva plenipotenziario a Parigi Vincenzo Spinola, il quale conve- 
nendo di amicizia col Direttorio, glie ne pagava il prezzo con un 
regalo di due milioni di franchi e col mutuo di un’egual somma. 
Ma non per questo mostravansi ancora le mire francesi appagate; e 
tra perchè, come si scrisse, il mutare di governo fu andazzo tutto 
proprio del secolo , tra perchè dell'attuale era in Genova malcontento, 
Filippo D’Oria cd un Vitaliani da Napoli, principalmente incitati dal 
ministro Fai|ioolt e da parecchi altri emissarii di Francia, traevano 
seguiti da foltissima turba al Dogale Palazzo, con forsennate grida 
chiedendo la libertà di .alcuni fra’ novatori imprigionati (ter ordine, della 
Repubblica. Né conseguito avendo l’ intento, facevan ricorso al Faipnull; 
e questi che poco prima aveva provocale le turbolenze, prometteva 
ora intromettersi negoziatore di pace. Nel fitto però scrivendo del' 

Vita rj» Opxhf: dri Harch. C. Sfrrn 3 
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r avvenuto al Bnonaparte. « Essere crealo nn filo, diceva, a poter 

> muovere facilmente i colle<;i, i consigli, e ad operare la riforma 

> inevitabile di Genova (liù o meno prestamente, secondo che me- 

> glio 0 come a Buonaparte si convenisse, e per modo che il mo- 

> mento vedesse che la Francia , non ingerentesi nella conslituzione 

> politica di nn popolo amico cd indipendente, non vi aveva posto 

> mano che come protettrice della quiete di questo popolo stesso, 

> e per allontanare da Ini tutte le disgrazie di una rivoluzione (I) >. 
Ma allo spuntare dell’alba de’ 22 maggio 1797 avvenne bene 

altrimenti. I congiurati uscivano in buon numero, ornati i cappelli 
delle nappe repubblicane, plaudendo al popolo ed alla libertà; e 
intanto per darle polso ed obbligarle fautori , con sanguinose vio- 
lenze , rompevano le porle delle prigioni civili, sentina infame d’uo- 
mini indebitali e dolosamente falliti; correvano alla darsena e sciolti 
i condannati al remo s’ incamminavano coll' infame satellizio d’as- 
sassini e di ladri ad abbattere uno dei più illustri governi del 
tiwi/do (2). — Cosi impadronivansi delle porte di S, Tommaso, 
del Ponte Reale , dell’Acquasola, degli Archi ; recavansi in potere i 
due moli , le batterie che guardano il mare , ì quartieri de’ volov- 
larii nella Città: e poscia facendo capo a Banchi, dove la loggia 
si era mutata in conventicola di novatori, la democrazia della patria 
vi promulgavano. — 

Però il grosso del popolo coi , per intendere libertà nel legittimo 
senso, non erano andati a sangue rodesti delirii, usciva in piazza, 
e seco aggninlesi le regolari milizie rimase fedeli al governo, alle 
grida di morte agli aristccratici, viva la libertà, quelle opponeva 
di morte ai giacobini, viva il Principe e Maria — era questo l’an- 
tico grido di guerra del 174C. — Perù gli schiamazzi convertendosi 
tosto in armeggiamenti, anco questo popolo traeva al palazzo del 
Doge, e penetrato nella pubblica armeria, le pubbliche armi si di- 


(I) Bolla lib. Xi. 
• (2) 1(1. ibid. 


Digìtized by Google 



stritjuiva. Il Senato che per l'imprevisto caso era rimasto senza di- 
fesa, raccoltosi timoroso a consiglio, creava una depuLizione perrliè 
andandone a Celestino Faipoult lo esortasse < a recarsi al Palazzo, 

• e interessarsi a ristabilire la tranquillità pabblic,'i, essendo l’unico 
> personaggio che potesse impedire un imminente spargimento di 

• sangue fra le due parti armate >. Alle istanze di Giovanni Luca 
e Girolamo Durazzo, Gerolamo Balbi, Giovanni Battista o Gerolamo 
Serra, recavasi il Faipoult alia piazza di Banchi, recavnsi al Dogale 
Palagio ; e quivi agli insorti , quivi al Senato arringava ; onde gli uni 
promettevano di sospendere le ostilità, e l’altro di introdurre una 
forma di reggimento quale il libero voto de’ cittadini manifestasse. Ma 
r umana possanza più non bastava ornai a richiamare il dardo fatal- 
mente scoccato ; ed a frenare quella piena che aveva di già squarciata 
ogni diga. Da cinque in sei mila tra carboaaj e tacchini essendosi 
sparsi per la città menando ovunque vittoriosamente le mani, dierono 
campo alla guerra civile. Allora si videro i padri contro de’ Ggli, i 
fratelli, i congiunti venire ferocemente alle mani , e da luuge colle 
artiglierie e co’ moschetti, da presso co’ ferri, e quando ferri non ave- 
vano con le mani da forsennati darsi la morte; e i piombi, i sassi 
e le scheggio che dall’alto dello case e delle torri giù sulle strade 
cadevano ì corpi de’ feriti orrendamente schiacciare , togliendo loro 
ogni avanzo di vita — tutto a nome ed onore di libertà ; — rmchò 
dopo indecise avvisaglie la moltitudine devota al Governo gli ri- 
acquistava i luoghi forti poco prima occupati, e i novatori sopravvis- 
suti alia strage venivano tradotti nelle pubbliche carceri. E perché 
io cosilTatto sconvolgimento parecchi francesi e lombardi, mescolati 
0 no nel tumulto , ma tutti ardentissimi di nuove cose , erano rimasi 
uccisi 0 chiusi nelle prigioni, c le case loro, non ostanti i divieti 
governativi, erano state dilapidate dal popolo, sempre sfrenato qua- 
lunque sia la giustizia della causa che al)bracci, facevane il Senato 
vivissime condoglianze al Faipoult, e in nome pure del Senato scri- 
vevano il Doge molto sommessamente al Buonaparte, d’ogni ecc.esso 
scusandosi, come di cose senza dell’ordine suo ed anzi a proprio 
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m.'ilgrado avveniilc. .Ma il Boonapartc, a seronda della cui volontà 
gl' italiani stati vivevano o morivano, era impo.ssibile che dall’ insieme 
di tali avvenimenti non cogliesse il destro a colorire i suoi disegni. 
Spediva dunque a Genova un suo aiutante di campo, il Lavalletle, 
che in pieno Senato, presente eziandio il Faipoiilt, lesse dislesamente 
questa risposta. 


• Quarlier Generalf dì Monlebcllo , 27 maggio 1707 . 

» Il General Biwnaparie al Doge della liepuhlìlica di Genata. 

» Serenissimo Doge, 

• Ho ricevuta la letlera che V. S. si è data la pena di .scri- 
» vermi; vi ho risposto subito ch’ebbi riscontri di ciò ch’era se- 

> gnito a Genova, e Vostra Serenila me n’ha avanzata la prima 

> notizia. 

• Sono sensibile a’inali che lianno minacciato, e minacciano tnt- 
, > tavia la Repubblica di Genova. Per quanto sia indiflerente la Re- 

• pubblica Francese alle vostre dis.sensioni, non può esserlo agli 

> assassinii, alle operazioni di fatto d’ogni sorte, che si son com- 

> messe nella vostra Città contro i francesi. 

> Interessa per tanti riguardi la città di Genova alla Repubblica 

> Francese ed all’armata d'Italia, die io sono sforzato di prendere 

> delle pronte misure ed energiche ]ier mantenervi la Iranqnillilà, 

• proteggervi le proprietà, conservarvi le comunicazioni, ed as.si- 

> curare li numerosi magazzeni che vi sono. 

> Un popolaccio sfrenato, e fanati/.zato da que’ medesimi che fe- 

> cero abbruciare la Modesta , accecato da inconcepibile delirio 

> (se s’ignorasse che l’orgoglio e i pregiudizi impediscono ra- 

> gionare) dopo essersi satollalo del sangue francese, continua a 
. maltrattare tutti i cittadini francesi che portano coccarda nazionale. 

» Se ventiquattr’ore dopo che avrete ricevuta la presente , che 

• vi trasmetto per uno de’ miei aiutanti di campo, non avrete mes.so 
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> a disposizione del ministro Kaipoult lutti i francesi che sono 
»■ nelle vostre prigioni , se non avrete fatto arrestare coloro ch’ec- , 
I riuno il popolo di Genova ronlro i francesi, se finalmente non 

■ disarmerete (pieslo popolarcio, che si rivolterà il primo contro 

■ di voi quando capirA le terribili ronseguenze dei falli ne'quali 

• l'avete inviluppalo, il ministro della Repubblica Francese escirà 

• di Genova e l'Arìslocrazia non sarà più. 

I La testa dei senatori mi risponderà della sicurezza di tutti 

$ 

• I francesi che sono a Genova, come lutto lo Stalo mi ris|ionderà 

• delle loro proprietà. 

• Vi prego liilLavia a ci-e<Jere a’senlimenti di stima, ecc. ecc. ■ 

IhjOMAPABTK 

Con tali parole superbe, inui-liane, l'orgoglioso capitano della 
nuova Repubblica insnlt:rva ad un governo per l’ antichità sua ris{K‘l- 
tabilissimo, e per l' ingegnoso e forte suo impelo ollie modo mirabile. 
Ma il Lavallelle ed il Faipoult appoggiavano a viva voce la scritta; e 
questo in ispeci.al guisa sentendosi più che altra volta mai baldo e forte, 
(tosto da banda ogni avanzo di pudore , in una sua Memoria altera- 
mente chieileva: si liberassero i detenuti non solo, ma in luogo loro si 
imprigionassero, e ad arbitrio del Buonaparle serbassero, il patrizio 
Francesco Maria Spinola, e i due inquisitori di Stalo Francesco Gri- 
maldi e Niccolò Cattaneo, non d'altro delitto rei che di avere amala 
sovrammodo la patria , e tentato di preservarla dalla tirannide pre- 
potente do’ forestieri ! Nè punto il ritrassero da così audace richiesta 
le energiche misure dal Senato adottate' circa il disarmamento del 
|)op<do, (lerch'egli vieppiù sdegnato chie.se i suoi passaporti; e, 
mostrandosi il Governo renitente a concederli, fece solenne protesta 
che dove non gli venissero fra un’ ora spedili, sarebbesi con aperta 
violazione del diritto delle genti considerato prigioniero della Re- 
pubbhca, non potendo più dimorare con onoranza in quel luogo 
medesimo dove sotto a' suoi occhi si erano impunemente assassiu.ati 
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i francesi; e solo allora che li et>be tra inani, caldamente pregalo, 
accondiscese [ler qualche istante a sospendere la partenza, giacché 
il Minore Consiglio raunalosi stava deliberando sulle domande di 
lui , c deputandogli un senatore e due patrizi. Erano — l’ ex dogo 
Michelangelo Cambiaso, Luigi Carbonara e Gerolamo Serra. — Alle 
sei della sera (31 maggio) questi gli consegnarono un decreto 
per cui venivano autoreggiali a rimettere in libertà i francesi e i 
lombanli; ed erano per sovrappiù incaricati di promuovere d’ac- 
cordo col Buonaparto quei mutamenti nella costituzione della Re- 
pubblica che più si fossero creduti opportuni , e consentanei a’ nuovi 
sistemi di già in vigore in alcune provincie; purché conciliabili colle 
particolari condizioni dello stalo ligure; c non ne tornasse il me- 
nomo detrimento alla purezza della religione cattolica, alla integrità 
del territorio della Repubblica, od alle proprietà dei cittadini. Frat- 
tanto, |ier raccogliere il voto della nazione, convocherebbero tutte 
le necessarie adunanze di arti e di mestieri, di corpi morali e di 
università. Com’ebbe ascoltato il decreto. Celestino Faiponit tolse a 
lodare la saggezza del Minore Consiglio il quale lìnalmente comin- 
ciava a comprendere i bisogni del popolo e ad investirsi dello spi- 
rito dei tempi. Non mostravasi tuttavia soddisfatto : perchè dello ar- 
resto de’ tre patrizi, punto per lui^di capitale importanza, non crasi 
detto verbo. Indarno i deputati fecero ogni sforzo [ler ricondurlo a più 
benevoli sentimenti; giacché, o s’imprigionavano i tre patrizi od egli 
immantinente partiva. Tornerebbero dunque al Palazzo, riferirebbono 
il tutto, dicevano i deputati — pazientasse ancora un istante, concedesse 
ancora una brevissima dilazione. — Andarono, riferirono, e cosi 
in capo a due ore fu intimato ed eseguito l’arresto. — Partito 
questo, fuora di dubbio, inonorato ed estremo, cui la forza e l’ ar- 
bitrio , non la ragione o la libera volontà , ma il desiderio della 
conservazione dello Stato soli poterono consigliare. — Contento al- 
lora |)ienamente il Faipoult, più non pensò alla partenza; il [lopolo 
che era accorso in folla al suo palazzo, acc^alcandosi nella sottostante 
piazza dello Fontane Marose, poich’eblw veduti dis.sellare i cavalli, 
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scaricare le bagaglio , o ritirare le vetture , briacaroonte proruppe 
in fragorosissimi applausi , e tra gli evviva alla Repubblica Fran- 
cese, al Buonaparte, al Faipoult, si disperse. 

Poi’o dopo si pubblicava questo proclama. 

Duoe, Governatori, Procuratori della Repubblica di Ge.nova 

< Premuroso il Governo che sia conservata la pubblica traoquil- 

> lità e calmate le inquietudini di opi ordine de’ cittadini, forse 

• turbati da voci incerte sparse maliziosamente da imprudenti e 

> mal’ intenzionate persone, fa noto di avereletta una deputazione 

• alia quale ha affidato l’incarico di rimuovere ciò che potesse an- 

• cora rimanere di pericoli esterni, e concertare quelle disposizioni 

• che fermino il progresso delle commozioni interiori. Per l'uno 

• oggetto e per l’altro ella è in procinto di recarsi presso il ge- 

• nerale in capo Buonaparte, ben certa d’essere coadiuvata nello 

> sue premure dal ministro di Francia, il quale soddisfaceml ì al- 

> r opinione della lealtà della grande nazione che rappresenta, ha 

• dato replicate sicurezze del suo interessamento per la nazione 

> nella quale risiede. Tanto il pverno quanto li suoi deputati in- 

> trapreudono, colla viva fiducia nella divina protezione, un’opera 

• che è diretta ad assicurare l’esistenza e la conservazione di questa 

• Repubblica e suoi cittadini , colli mezzi adattati a rendere tutti 

> contenti, e sopra de’ quali sarà in tempo opportuno consultato il 

• voto generale della nazione. 

> Si eccita pertanto ogni cittadino a contribuire al mantenimento 

> deir ordine pubblico colla subordinazione tanto necessaria a’ri- 

• spettivi commissarj e capi quartieri, affinchè non venga frastor- 

• nato il lavoro, a cui solo si visa, della pubblica quiete e feliciLà. 

■ Dato da questo nostro Deal Palazzo, 2 giugno 1797 i. 

C fii appunto in questo medesimo giorno che i tre deputati |>ar- 
lirono |>er Monteijello; dove poco appresso, invitativi dal Buonaparte, 
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Il seguiruno il LavalluUe cd il Kaipoull. — Gli storivi nolano, cuiue 
fra i deputati il Caiubiaso ed il Carbonara fossero amatori d’ un 
governo popolare più largo di quello die per se noi volesse Ge- 
rolamo Serra; ma tulli li appellano uomini di singolare ingegno , 
ed anche di natura buona e forte, se fati migliori atessero conce- 
duto, (he la bontà e la fortezza potessero giovare alla patria (1 ). 

Rireviiti dal Bnonaparte con molli segni di amorevolezza , dopo 
un lungo congresso tenuto la sera medesima dello arrivo, lo pre- 
sentarono delle loro credenziali e del decreto de’ trentuno di maggio: 
ed egli allora invitolli a combinare il piano delle riforme, quindi 
la nota di coloro che , a seconda delle stesse , avrebbono dovuto 
formare in Genova un temporaneo governo : cose tulle le quali ap- 
provate da Napoleone, vennero immantinente spedile alla Repubblica. 
Era la convenzione cosi concepita. 

• La Repubblica Francese e la Repubblica di Genova volendo 

• consolidare l’unione e l’armonia che in ogni tempo è esistici 

• fra esse ; e il Governo di Genova credendo che la felicità della 
» Nazione Genovese esiga che nelle circostanze piesenti le sia ri- 

> messo il deposito della sovranità che gli aveva confidato, la Rc- 
» pubblica Francese e la Repubblica di Genova sono convenute 

> degli articoli seguenti: 

• 1. R Governo della Repubblica di Genova riconosce che la 
» sovranità risiede nella riunione di lutti i cittadini del territorio 
» genovese. 

• 2. Il potere legislativo .sarà confidalo a due consigli rapprc- 
» sentitivi, composti l’uno di trecento e l’altro di rcnlocinqiianti 
» membri. Il potere esecutivo apparterrà ad un .Senato di dodici 

• membri, presieduto da un Doge. Il Doge c i senatori saranno 

> nominati dai due Consigli. 

• d. Ogni Comunità avrà una muiiicip.alità , ed ogni distretto 
» una .\mniiiiistrazione. 

(I) llollii, lil>. .\l. 
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• i. I mckii di elezione di (otte le aulorité, la rirruscrizione dei 

• distretti, la porzione d'autorità confidata ad ogni corpo, l’orga- 

> nizzazione-del potere giudiziario e della forza militare, saranno 

> determinate da una Commissiono Legislativa che sarà incaricata 

• di compilare la Costituzione e tutte le leggi organiche del Go- 

• verno, avendo cura di niente fare che sia contrario alla Reli- 

> gione Cattolica, di guarentire i debili consolidati, di conservare 

• il Portofraoco della città di Genova , la Banca di San Giorgio . 

> e prendere delle misure (lerchè sia provveduto, per guanto i 

• mezzi lo permetteranno, all’Intrattenimento dei poveri nobili esi- 

> stenti attualmente. Questa Commissiono dovrà finire il suo tra- 

> vaglio fra un mese da coniarsi dal giorno della sua formazione. 

> 5. Il popolo ritrovandosi reintegrato nei suoi diritti , ogni 
» specie di privilegio e di organizzazione particolare che rompe 

> l’unità dello Stato, si trova necessariamente annullala. 

» 6. Il governo provvisorio sarà confidato ad una Commissione 
» coni|iosla di venlidue membri presieduti dal Doge attuale , che 

• sarà installata il 14 del presente mese di giugno — 26 Prairial 

> anno V della Repubblica Francese. 

» 7. 1 cittadini che saranno chiamati a comporre il governo 
» provvisorio della Repubblica di Genova non potranno ricusarne 

• le funzioni, .senza essere considerati come indifferenti alla salute 

> della patria, e condannati a una multa di duemil.i scudi. 

» 8. Quando il governo provvisorio sarà formato , determinerà 

> esso i regolamenti neeessarii («r la forma delle sue deliberazioni. 

• Egli nominerà sotto il termine di una settimana dalla .sua instaU 

> lazione la Commissione Legislativa incaricata di compilare la Co- 

> stitnzione. 

• 9. Il governo provvisorio provvederà alle giuste indennità do- 

• vutc ai francesi i quali sono stati derubati nelle giorn.ate dei 3 
I e 4 Prairial (22 e 23 maggio). 

> IO. La Repubblica Francese volendo dare una prova dell’in- 

> teressc che essa prende alla fclicitii del (Mipolu di Genova, e de- 
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> siderando Tederlo rianilo ed esente dalle fazioni, accorda una 

> amnistia per tutti i genovesi di coi essa avesse a dolersi sia per 

• ragione dei 3- e 4 Prairial, sìa a cagione degli avvenimenti di- 

> versi arrivati nei feudi imperiali (1). Il governo provvisorio met- 

> terà la più viva sollecitudine ad estìnguere tutte le fazioni, a 

> riunire tulli i cittadini, ed a penetrarli della necessità di riunirsi 

• intorno la liliertà pubblira, accordando a quest’ effetto una amni- 

• stia generale. 

> 11. La Repubblica Francese accorderà alla Repubblica di Ge- 

• nova protezione, ed ancora i soccorsi delle sue armate per fa- 

> cilitare, se ciò sarà necessario, l’esecuzione degli articoli suddetti, 

> e mantenere l’ integrità del territorio della Repubblica di Genova. 

> 12. 1 suddetti articoli .sono stali convenuti e decretati fra il 

> cittadino Buonaparte generale in capo dell’annata d’Italia, il cit- 

> ladino Faipoult ministro della Repubblica Francese presso quella 

> di Genova, incaricalo di plenipotenza dal Direttorio esecutivo , 
i e ì signori Michel’.àngelo Cambiaso, Luigi Carbonara e Girolamo 

• Serra, muniti di plenipotenza dal Minor Consiglio della Repub- 
» blica di Genova. 

• Fatta a Montebello, in vicinanza di .Milano, li 17 e IS Pratile, 

• anno V della Reimbblica Francese una od indivisibile, 5 e 6 giu- 

• gno 1707, era volgare. 

> Michel’ Ancelo Cambiaso. 

> Li'ici Carbo.naba. 

> Gbbolamo Francesco Serra. 

• Buonaparte 

» Faipoult ». 


(1) bssciiilu!>i gli abitatori tic' rendi ini|>eriali confinanti collo .Stato Ge- 
novese (istigati da’ tedeschi, o spinti dall’ avversione a’francesi, o dal de- 
siderio di arraffare, o per tutti questi molivi insieme) sollevali e dati 
alla strada, arrestando i carriaggi od uccidendo i soldati di Francia, questa 
nc aveva attribuita ogni colpa alla Repubblica di Genova. 
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Nel giorno «lestinato allo insediamento del Governo temporaneo 
tutta la guardia nazionale scbierossi in snU’armi, ed una gran torma 
di popolo accalcossi verso la piazza dell’ Acquaverde fra lo sparo 
delle artiglierie , i musicali concerti , gli schiamazzi , le danze , gli 
evviva ai benefattóri, liberatori e salvatori di Genova. — E fu spetta- 
colo veramente strano il vedere tutta mossa a festa ed a gioia quella 
città, che non ancora un mese innanzi era stata mossa a lutto ed 
a sangue. — Qui si rizzavano gli alberi di libertà , si recitavano am- 
|M)llosi discorsi; e dagli ardenti patrioti nel gonfio, schifoso e servile 
gergo dell’ epoca magnificavasi la vittoria. Gli stessi Giovanni Carlo 
0 Gerolamo Serra, che pure mn erano uomini da riscaldami 
troppo ed avevano l’animo piuttosto da storico che da poeta (1), la- 
sciatisi trasportare al generale entusiasmo, scrivevano coso di fuoco 
al Buonaiurte che a Montebello facevane grandissime risa (2). 

• Tanto è raro, sciama il Gioberti, che anche gli animi e gl’ingegni 

• privilegiati non cedano alcun poco all’Imperio del volgo e al 

• fascino dei tempi I ■ (3) 

Ma delle sfrenatezze e delle insanie commesse allora dai genovesi, 
c della sommossa destatasi feroce nelle due riviere e nelle valli della 
Polcevera e del Bisagno, non è qui Inogo da ragionare. Solamente 
dirò c'ne al gastigo de’ rei si procedette con molto rigore da un tribunale 
militare espressamente costituito; e che osservando il Faipoult (non so 
con quanta giustezza ) come nel mentre stesso in che gli ignobili si 
condannavano, ad un Brignole flgliuolo del Doge, sospetto di qualche 
accordo coi sollevati, era stato sospeso il processo, ei non mancò di 
avvisarne incontanente il Buonaparte, facendo principale segno del suo 
livore Giancarlo Serra — Ini sospetto di mali pensieri e propenso a’ rei 
qualiQcando; lui incolpàndo di non riconoscere i meriti del generale 
Duphot principale sedatore dei tumulti ; lui facendo autore di molte altre 

(I) Bolla, lib. XI. 

(3) Bolla, loc. cil. 

(ò) Giobcrii. Primato tf Italia, I, l:ij. 
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Oliere die erano o parevano almeno anijhcrie roniro a’ francesi; lo 
diceva i|uinili pericoloso ed astato; ed asseriva mal sicura la quiete del 
pubblico finché egli stasse al governo , quantunque solo per volere del 
Buouaparte vi risiedesse tra’ membri. — Era Giancarlo all’ idee del 
secolo piuttosto inchinato, ma di elevati e franchi pensieri; che il Fai- 
poult nè amava, nè riveriva, nè lodava; che desiderava un governo 
temiierato in cui la religione non si oltraggiasse, i suoi ministri si ri- 
spettassero ; che faceva professione di amare ardentemente l’indi- 
pendenza del proprio paese, c sopratutto Genova più che la Francia. 
Onde i patrioti c democrati perdutissimi di quest’ultima lui odiavano 
e chiamavano tiranno; lui dicevano siffattamente ambizioso da mac- 
chinare contro la libedà della patria e tutto volere in se concen- 
trale il governo della Repubblica ; e col nome di nuovo duca d’Or- 
leans designandolo, della fine dell’ orleanese duca il predicavano me- 
ritevole. Del resto poi non solamente egli non dispiaceva al Buo- 
naparte, in cuore del quale per fermo non allignavano desiderii di 
libertà immoder,ate, ma ne era in grandissima stima tenuto; e Gian- 
carlo d’ altronde sommamente lo venerava ed adorava, desideroso 
qual' era di scriverne la meravigliosa istoria > alla quale opera , 

> osserva il Botta, non gli mancava già l’ ingegno, che anzi l' aveva 

• molto capace, ma bene la libertà deli’ animo; imperciocché quella 

• gloria buonapartiana gliel’ aveva offuscato (1) — >. 

Cosi infami calunnie del ministro di Francia ferivano nel più 
profondo l’altero animo di Giancarlo; sicché egli unitosi il fratello 
Gerolamo, entrambi alla lor volta si davano ad accus.ire il Faipoult 
e il Duphot. » Essersi fatti costoro, dicevano, protettori di una parte 
» turbatrìce e pervertitrice d’ ogni buono ordine politico, ed impedire 

> che la quiete tornasse alla travagliata Genova. Già le mannaie dei 

> sicarii, dicevano, stare sul collo degli uomini dabbene; già vo- 

> lece Faipoult vietare che il Consiglio militare termini al più presto 
» i giudizi, acciocché quell’apparato di terrore lungo tempo ancora 

It) tlulla lih. ,\t. 
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• sovrasti rosi ai buoni come ai cattivi, e ninno possa vivere si- 
I curo do()o le calamità recenti ; volere Faipoult che si tenessero 

> i nobili in carcere, anche innocenti; niun altro mezzo di salute 
I e di riposo esservi, che quello di mandar via Duphot, e di con- 

• tenere nelle funzioni del suo nlTicio Faipoult; senza ciò nasce- 

> rebbero necessariamente la debolezza dello Stato, l’anarchia, i di- 

• sordini, il sangue (1) >. 

Per tale guisa gli animi ognora maggiormente si invelenivano ; 
vero essendo che il Faipoult domandato avesse al Governo di an- 
nullare il decreto col quale si voleva che la Commissione militare 
sollecitamente compiesse al proprio mandalo ; vero che i nobili im- 
prigionati , anco innocenti , dovessero per suo comando condursi 
ostaggi nel castello di Milano al Buonaparte. Il quale per tutta ri- 
sposta mandava a Genova , con due battaglioni di fanti ed uno squa- 
drone di cavalli , il generale Cannes , che nulla curando il governo 
ed il Faipoult, gli aristocrati ed i democrati,si alloggiava alla sol- 
datesca nella città (13 settenibrc 1797 ). Giancarlo poi soUopo.sto 
al giudizio del Tribunale militare , ne usciva pienamente assoluto. 

Poco tempo appresso il Direttorio Francese richiamava d’Italia 
|ier la spedizione 'd’ Egitto il Buonaparte; e nel mentre che questi, 
di rimpetlo alle piramidi, si copriva di nuovi allori guerreschi, la 
Russia e l’ Auslria crollavano coll’ armi loro pressoché tutto il repnl>- 
blicano edifìcio da lui con tanto sangue elevato e sostenuto in Italia. 
In Genova le aristocratiche fazioni ricominciarono , e quasi ottennio 
il sopravvento, Gerolamo Serra fu mandato a confino in .Milano; 
ove però Irnttcnnesi brevissimo tempio. Nondimeno egli non ebbe 
più alcuna parte nei politici andamenti della patria, infìno a quel- 
I’ e|K)ca in cui Napoleone ( già fallosi primo console della Re- 
putvblica in Francia) calato nelle pianure di Marengo, vi guadagnò 
sopra quarantamila tedeschi una battaglia che bastò sola a distrug- 
gere Il frullo di venti vittorie nemiche ; ed ebf>e per conseguenza 

(I) Boll», lib. XI. 
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quella capitolazione di Alessandria (15 giugno 1800) tanto gloriosa 
per la Francia, ingloriosa per l’Austria, stupenda per l'Europa (1). 

In vigore di questa le fortezze di Genova al paro di mollo altre 
furono di bel nuovo consegnate a’ francesi, i quali avevanic, a ca- 
gione del memorando blocco, poco innanzi perdute; ed i tedeschi 
ne uscirono soli venti giorni dopo di averle occupate — brevissimo 
spazio invero, ma por troppo bastevole [lercbó di se vi lasciassero 
durevoli ricordante. — Allora il Buonaparte vi ordinava una com- 
missione straordinaria di governo, la quale avesse ogni facoltà che 
non fosse legislativa o giudiziale, essendosi questa conferita ad una 
speciale consulta; chiamavane alla presidenza Giovanni Battista Rossi, 
e a farne parte Gerolamo Serra, Agostino Maglione, Agostino Pa- 
reto, Antonio Mongiardiiii , Luigi Carbonara e Luigi Lupi — uo- 
mini tutti per virtù risplendenti , e tali per opinioni che nelle pre- 
senti faccende camminavano con molta moderazione (2). — Epperò 
non deve a colpa di questi, si alla tristizia do’ tempi attribuirsi, se 
durante il loro governo le condizioni di Genova non migliorarono, 
se vi fu sempre servitù, sempre fame, peste e povertà d’erario 
sempre. 

Ma Napoleone, già presidente della Repubblica Cisalpina, volgeva 
più che mai cupido io sguardo alla Liguria. 1 governatori, cedendo 
ai ferreo volere dell’uomo al coi solo nome tremavano le nazioni, 
a lui mandavano supplicando perrhè degnassesi di largire una con- 
slituzione che veramente fosse conservatrice ed unificatrice dei 
principii di libertà e di religione. E il Buonaparte allora statuiva che 
fossevi un Senato composto di trenta membri e presieduto da un 
Doge; fosservi quattro magistrati — della giustizia e della legisla- 
zione, degli affari interni, delle finanze, della guerra e marina — 
i cui presidenti godrebbero nel proprio ufficio di un potere ministe- 
riale, e insieme a quattro senatori eletti da tutto il Senato formereb- 

(1) Botta lib. XI. 

(2) Botta loc. cit. — tjeggi liguri, >ol. V. pag. 5. 
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1)0110 an Magistrato Supremo assistito o regolato dallo stesso Dogo. 
Fra i senatori nominati da Napoleone in simile contingenza tro- 
vasi pure Gerolamo Serra; il quale, per unanime voto del Senato 
Ligure, venne poi scelto a presiedere il dicastero di guerra e marina 
(1 luglio 1802). Dividevasi un tale maestrato in quattro deputazioni ; 
alla contabilità o scrittura , ai porti ed arsenali , agli edilizi e stabili- 
menti, a’ contratti. Convocare i membri di questi diversi rami, sot- 
toscrivere le commissiool e le patenti, mandare ad esecuzione i de- 
creti, fare proposte, ecco gli uflìzi e gli incarichi più speciali del 
Presidente. Uffizi ed incarichi sostenuti con impareggiabile dignità 
ed ardore dal marchese Gerolamo. Perchè lungo l’anno della sua 
amministrazione furono composti i regolamenti pel Corpo del Genio 
e pe’ suoi allievi ; si determinarono il numero ed i diritti , gli 
obblighi e le funzioni d’ entrambi; si emanarono leggi pei reggimenti 
d'artiglieria, ed istruzioni pel Commissariato di guerra e per la sol- 
datesca d’ogni specie (1). La quale soldatesca il generale Saliceti 
agognava di levare a suo talento per lo servizio di Francia, con 
quello stesso vivissimo desiderio onde tutto struggevasi di cacciare 
r ingorde mani nel tesoro del pubblico , non risftarmiando a tale uopo 
qualsivoglia maniera di angherie e di soprusi. Ma il Serra che neppure 
nel comune scoraggiamento era uomo da lasciarsi imporre, diede 
prova di tanta fermezza, che in tutto il corso della magistratura 
di lui videsi il Saliceti mancare ogni progetto e attraversare ogni di- 
segno. E poiché aH’uomo avvezzo ad imperiare torna durissimo ol- 
tre ogni credere l’ obbedire o .sostarsi , non è partitamente da ram- 
mentare come il Saliceti tutto si rivolgesse a meditar la vendetta; 
quantunque la condotta del Serra mostrandosi io ogni atto, e cosi chia- 
ramente irreprensibile, i raggiri e le astuzie scemassero di potere, 
e quella estimazione in che per senno e per integrità era tenuto ge- 
neralmente, ne allontanassero la più leggiera ombra di sospetto. Tut- 
tavia che non può l’uomo accecalo dal bagliore dell’ oro I Compiuto 


(t) l^ggi liguri, voi. VII. 
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I' .'inno delia magislratui'a, il Saliceti Ofierava perché nell' iinporUinle 
uflScio venisse a Gerolamo sostituito un Antonio Ma|;hella che, olire 
all’ essere tutto creatura di lui , trovavasi della grandezza de' Sena 
bassamente invidioso ; e quindi essendo determinalo dalla costiluzione 
del 1802 che il Senalo si rinnovasse ogni biennio per un terzo, 
studiava modo alTmchè non per estrazione, secondo la medesima 
disponeva , ma per voto segreto seguisse il rinnovamento. — Così era 
certo di escludere una volta il possente rivale. — Quale non fu però 
la sua meraviglia, quando in pieno Senalo, e nell'atto slesso di 
raccogliersi i voli, fu udita contra l'universale es|>ethiziune e fra d 
silenzio d’ognuno, levarsi alta e sicura una voce che, protestando 
contro l’aperta infrazione delle leggi costituzionali, rimproverava che 
ciò avvenisse |)cr colpa di que’ medesimi che si avevano principalmente 
lo incarico della esalta osservanza di esse ? Era Gerolamo Serra che 
tutto spirante indignazione compariva per l’ultima volta in Senato: 
Gerolamo Serra la cui ventura in questi tempi meriterebbe forte com- 
pianto , se gli uomini della sua tempera non fossero superiori cosi 
alla prospera come all’ avversa fortuna. Ma degni bene di compianto 
sono coloro che |)er le magnanime parole di lui non sentirono ri- 
destarsi in (ietto quegli spìriti generosi che avrebbero bastalo altre 
volte a levar Genova di sotto al giogo degli stranieri. La servilità 
e la pusillanimità erano da buona pezza divenute ereditarie nei 
magistrali, e la fortissima generazione del 174G era discesa nel 
sepolcro I 

Adem|iiuto appena al coscienziose^ uflìcio il Serra abbandonò ad 
un tem|H) lo scanno senatorio e la patria , ridneendosi presso il co- 
gnato marchese Giuseppe Cassine ad Alessandria, dove traltennesi 
iniìno al tem[io in cui Napoleone già fatto Imperatore dei francesi 
e coronato Bc degli italiani , mossesi dalla capitale dì Lombardia 
per entrare ai possesso della Liguria. In Alessandria ebbero insieme 
un lungo colloquio nel quale il Buonaparte vanamente si adoperò a 
vincere la ripugnanza da lui costantemente mostrata per la unione 
della Repubblica Genovese alla Francia; imperocché sinceramente 
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amando la patria, qiipsta prIì voleva libera di sr e non so$;gella ad 
altrui, fuss’anro im|>eratorc del monilo — die anzi in ragione della sua 
|K)tenza vuoisi da’ piccioli siati paventare il padrone. — Indarno fe- 
cegli il Buonaparte larghe profTerte di gradi elevati e di singolari 
onorificenze, perchè tutto ci rifiutò, ed una sempre od uguale suonò 
la risposta. — Per servire atta libera mia Repubblica io avret 
sostenuto coti gioia ogni peso, affrontato coraggiosamente ogm 
pericolo; ma non fia mai che Gerolamo Serra abbassi la' fronte 
e s’ occonci a servire uno straniero. — Contegno questo vera- 
mente mirabile, e bello singolarmente, e dignitoso fra le innumere 
tradigioni e gl’ inganni onde all' usurpato imperio si avvinsero di 
que' giorni i destini della Liguria! Mirabile, io lo ripeto, fra l’e- 
stremo avvilimento del senato repubblicano, il quale, con inudita men- 
zogna, riconosceva inconciliabili colle recenti mutazioni avvenute negli 
.stati italiani la conservazione della propria liberti, e mandava pre- 
gando r usurpatore perchè, togliendone via fino l’ombra, si de- 
gnasse rigenerare il nostro popolo e addossarsi l’ incarico di farlo 
felice I 

^la non (ler ciò Napoleone, che espertissimo era nella conoscenza 
del cuore umano , della inespugnabile fermezza del Serra mostrò 
dispetto. Im|>erocchè gli uomini grandi , qualunque sìeno le loro 
mire, i loro interessi, sempre s’ intendono, come hanno sempre nel 
fondo dell’animo un prepotente impulso die li trascina e lì sfora 
a rendere omaggio alla virtù, ed a sprezzare gli adulatori. Il quale 
omaggio e disprezzo venne u^modo assai chiaro, e di lui affatto 
degnissimo, dal Buonaparte manifestato , allorquando in mezzo alla 
splendida pompa di una sagra funzione celebratasi nella Metropo- 
litana di Genova ( 5 luglio 1805 ), contro le speranze dei malvagi, 
volle di propria mano fregiare il Serra delle insegne di ullìciale della 
Legion d’ onore ; e spiaccndogli poi che un personaggio il quale 
avrebbe jiotulo riuscire di tanto giovamento alla patria dovesse re- 
stare inoi>eroso , volle tutto impegnarlo nel beneficio della medesima. 
Lo nominò quindi per due anni membro del Consiglio delle leggi , 

Vita Oi>ritE dri à/areh. fi. Semi. J 
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|irnpo!u^lo c.nn(li(laU) al Sfnalo Conservami, quantnnqne poi rallisse(!li 
il Tolu degli elcllori concittadini o finìtimi ; c fìnalmenle lo elesse 
Ilettore dell’ Accademia Imperiale od Università Ligure (I); alla be- 
nemerenza del quale statiilimento arevasi egli acquistato diriNo, sino da 
quando il prìncipe di Lebrnn lo area Tatto partecipe di una commis- 
sione incaricata di riferire intorno al suo migliore organamento , ed 
alla sua prosperità (2). ‘ 

Ala anco da questo angolo a cui si trovavano ristrette le funzioni 
del Serra, bene ap[iarve la grandezza dell’ uomo — tante furono 
la gravità c la dollrina, che associate alle dolcezze ed attrattive delle 
sue maniere, valsero a cattivargli l' amore di ogni buono. — Soventi 
volte egli visitava nelle rispettive scuole la gioventù studiosa, so- 
venti volte la riceveva nel suo palazzo; ed ora in toscano, ed ora 
lalinameiito arringandola, cercava d’ infonderle l’anlore per la vera 
scienza , e di animarla alla coltivazione di ogni nobile disciplina. 

Dì cotal guisa passò Gerolamo il più de’ suoi giorni inriim al 
totale rovesciamento delle sorti imperiali nel 1814, epoca in coi gli 
inglesi, capiUmali da lord Guglielmo lìeiitinck, ottennero la padro- 
nanza del Genovesato (10 aprile). Fama di largo e magnanimo di- 
s|iensiero di libertà precedeva questo ammiraglio; il quale, a dire il 
vero, ne’ discorsi e ne’ bandi libertà prometteva. — » Levassero gli 
• oppressi genovesi l’ animo loro ad un più fortunato avvenire , 

> che ricondurrebbe il ristoramehto della Kcpubblica ligure antira 
» (cosi ci proclamava); risorgercblK.*, più che ai tempi scorsi, lio- 

> renic e prutctla dall’ armi della |;^teide, generosa, amica e libe- 
» raliice Inghilterra •. — E infatti a’ 20 di aprile dichiarava 
ristabilita la costituzione del 1707 con - quelle modificazioni 
che il roto generale, il pubbticu bene, e lo spirilo dell' ori. 

(1) l..a notizia della sua elezione a questo utTizio gli venne parleeipala 
dal Ciran Maestro dell' L’nivrrsilà ltn|K-riale, Fonlancs, con ima lellora in 
data dei 1!) maggio 1809. 

(2) Lfijiji liijvri del 180!t, voi. I, pag. 7. 
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ginnh rosiivizifmf ilei ViUt nemhrarano rirkiedere; qnìmii ordi- 
nava un (governo provvisorio perché;, a termini della medesima, reg- 
gesse lo stato insino al t Gennaio del 1815, io cui sarebboosi ragunati 
i Gollegi ed i Consigli ; e creava a comporlo un Senato di dodici 
membri, sei dell’ordine de’ patrizi e sei della classe media (1). 
Gerolamo Serra chiamatone alla presidenza — Non mi esponete 
a questa dura prova, diceva al Bentinck, se «oh sapete che la Re- 
pubblica da voi dichiarala possa ottenere, pel consentimento delle 
potenze alleate, durevole e solido 1’ essere suo. — Ma l’ Inglese, ripe- 
tendo a voce quanto aveva già scritto ; ripristinate , aggiungeva, la 
costituzione del 1576, e vivete certo e sicuro della sua ferma 
esistenza (2). Cosi Gerolamo si accollava il supremo indirizzo della 
cosa pubblica; c poco do|io entrava a parte della Giunta costituitasi 
pel regolamento degli affari esterni (3). — Le tante mutazioni politiche 
avvenute a lui d’ intorno nel corso di pochi anni , le passate venture , 
gli stessi suoi studi, nulla avevano in lui innovato; ond’egli nel 1814 
trovavasi essere perfettamente lo stesso del 1 797. — A’ 28 di aprile 

(1) Aitine di procurare queste mulazioiii c furinare la lista dei cilla- 
ditii eleggibili, venne a' 3 di maggio creala una speciale commissione, o 
giunta, composta di otto membri i)cr la città capitale c due rappresentanti 
|)or le riviere. 

(2) Ma il giorno innanzi aveva pur detto a Gian ('.arlo llrignole : De- 
viaiii je vais dunner la eanslilulimi a mi cmiavre! E que' genovesi clic 
della verità di tali parole si penetravano, andavano chiamando l'inslaurulo 
governo la Repubblica del pare te sembra. 

(3) A'c furono altri membri i senatori Luca Solari ed lp|iolito Uurazzo. 

— Veggasi il primo volume (pag. 7) dei Registri manoscritti delle delibera- 
zioni del Governo Provvisorio, esistenti negli Arebivj Governativi di Gcnovo. 

lo debbo qui un pubblico attestato di vivissima gratitudine all'egregio . 
Cav. Intendente Marcello Cepollina II. Ispettore di tali Arebivj; il quale 
non solamente per la compilazione di questo lavoro, ma per quelle altre 
maggiori storiche ed archeologiche ricerche eh’ io vado facendo, ha aggiunto 
alla licenza del libero accesso ai medesimi, tutte quelle facilità che solo 
possono attendersi da una |)crsonn cuba e squisitamente gentile. 
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niandara fuori un prorl.ima rul quale anmiiiziandu l' instaurazione 
propria e del Senato, esternava sentimenti di vivissima gratitudine 
verso dell’ inc/i/a miziouc inglese , e S|)ecinlmente verso del capo 
illustre addivenuto suo rappresentante fra noi; esortava i popoli 
alla ti'anquillità , alla concordia , |ier cui assicurarsi viemmeglio il 
I «olente ap|)Oggio di S. M. ISritannìca , e meritarsi la benevolenza 
degli alleati, i quali annunziavano all'attonita Europa t< nobile di- 
segno di ricom/ arre qual’ era l' anlku edifiziu sociale. Potremo cosi 
sperare, concludeva egli , che a giorni di servitù e di travaglio 
surcedanu ormai, se la Provridenzu lo conceda, giorni di risorgi- 
mento e di prosperità! (1) E fu in grazia di questa viva flducia che 
con meravigliosa attività c prestezza, non ostanti le dilTicoltà e gli 
osL'icoli gravissimi ad ogni passo incontrati e con indefessa costanza 
superati o vinti, si emanarono leggi politiche e civili, disposizioni 
di siinità, ordinamenti di soldati o di milizie cittadine , di naviga- 
zione c di commercio; si abolirono gravose imiwstc ed altre se 
ne modeiarono; si confermarono i giudici di |>ace, i tribunali di 
Commercio e quelli di prima istanza ; in Genova se ne creò uno 
di ap()cilo , un altro criminale ed un terzo di cassazione ; si an- 
nullò il codice civile francese per tutto che riguardava la celebra- 
zione itegli sponsali, il divorzio, la comunione de’ beni fra i coniugi, 
le successioni intestate c ’l dritto di legittima, c si dichiararono invece 
tornate in vigore le leggi dottate a cosiffatto jiropositu dal 1797 al 
1803; si regolò la procedura, e si ripristinò negli atti |)iibblrci la 
lingua italiana. L’ antico territorio del.la Ilepubhlica , già diviso da 
Napoleone nei tre dipartimenti di Genova , di Monlenolte e degli 
Appennini, nelle antiche giurisdizioni fu ricomposto, e per tal modo 
l'imesso in relazione colla sua naturale Metropoli. Ripristinossi la 
Banca di San Giorgio di già almliL» per ordine del Buonaparte dal 
principe di Lebrun; si provvide al prospero andamento degli sUidii 


(I) Leggi ed atti del Coveriiii Pruveisurio della RepuMiea di Genova, 
png. ti. 
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[ler mezzo Ji una deputaziotie clic amminislrassc le rendile , cd 
avesse la cura e la sorveglianza di tutti quegli inslituti di pidiblico 
insegnamento che alla chiesastica podestà non andavano soggetti ; 
e con lodevole zelo fu soccorso a’ bisogni di quei cittadini, che re- 
duci dallo esercito di Francia o d'Italia, si erano veduti privi delle 
meritale ricom|v>nse. Ma fra cotante e cosi eccellenti disposizioni 
del temporaneo Governo non si devono però tacere alcuni difetti; 
quali io reputo l’avere esso replicatamente mostrato di prendeisi 
assai maggior cura de’ nobili che del popolo , e voluto ristabilire 
l'immorale giuoco del lotto, mantice di superstizione, fomite di de- 
litti , e fatale per tante povere famiglie , a solo detrimento di cui 
l’entrate del fisco s’ ingrassano, e ’l ramo delle finanze si aument i 
di qualche milione di lire. Nel resto poi si conservarono tempo- 
raneamente tutte le leggi , gli ordinamenti, i decreti che si trova- 
vano in essere sotto il cessalo governo di Francia. 

Cosi pressanti occupazioni però non fecero mai obliare al Senaa 
i doveri di carità cittidina; imperocché le stanze del suo pal.azzo 
si trovavano sempre aperte a coloro che avevan ridami a porgere, 
diritti da far valere, giustizia da domandare , senza vorun riguardo 
che l’ infimo dislinguesse dal sommo ; perché il Presidente del 
Governo era a tutti accessibile, e tutti licnignamentc ascoltava sic- 
come padre i suoi figli. Non mai la noia o l’ indifferenza gli si dipin- 
gevano in volto; non mai lasciava che alcuno so ne partisse senza 
di esserne consolato, c non benedicesse al suo nome. E eh’ io dica 
il vero, ne rende bastevole fedo il pio sUibilimonlo dei Sordo-muti; 
perchè quando il più degli animi totalmente assorbiti dalle politiche 
innovazioni, si alienavano da esso, e così ogni giorno difettando i 
mezzi crescevano le angustio, ora. dal Governo, od ora dai privali, 
gli ottenne generosi snssidii ; sicché il P. .\ssarotti scriveva nel 
proprio te.slamcnio de’ ^ ottobre 1 828 : — ilo devo consegnare a 
• questa carta la memoria di riconoscenza che si per me indivi- 
» dualmente, che per l’operato a favore dell’ In.stilulo, io deblio . 
» senza escludere molti altri, .al marchese Gerolamo Serra, da cui 
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> |iriiici|>alinenle si licoiioscc la ronsci'vnziuiic dvllo Stabilimento 
• sotto il GoTcrno Ligure provvisorio ». — 

Ma il fine della Re|)ubblica Genovese era inesorabilmente fermato, 
l'ercliò le potenze alleate , i rappresentanti di cui erano convenuti 
in Parigi, [«usando a [iremunirsi saldamente contro qualunque inno- 
vazione che potesse negli anni avvenire manifestarsi in Francia, c 
scorgendo per ciò ti oppo debole lo Stato Genovese abiìaodonato a 
so stesso, giusta quanto ne avvisava lord Castelreagh, voleva la si- 
curezza universale che il medesimo si congiugnesse a quelli di un 
principe , che già forte [>er terra potesse cosi divenirlo sul mare 
(con ciò chiaramente accennavasi al re di Sardegna); e [loiciiè vide 
i plenipotenziari inclinati a favorire la sua [iroposta , pel timore die 
in seguito se ne potessero alienare , sottoponeva immediatamente alla 
ratifica loro (juesto segreto articolo. Il re di Sardegna rientrerà in 
possesso de’ suoi antichi stati, meno la porzione della Savoia (1) 
assegnata alla Francia coll' articolo 3 del trattato patente. Egli 
riceverà un aumento di territorio con lo Stato di Genova, il cui 
porto resterà lihero. Le potenze alleate si riserbano di prendere 
in proposito accordi col re di Sardegna. 

Di simili mene però non vivevasi in Genova senza sospetto. Ago- 
stino Pareto che, mandato dal Governo a Parigi , aveva («tulo nelle 
sue conferenze con lord Castelreagh intravvedere la più probabile 
risoluzione di ogni negozio , convalidava |)cr lettere al trc|iidantc 
Senato le sp,irse voci e i soprastanti [«ricoli; imperocché, asseriva, 
([ualunqiic fosse per riuscire I' ultima determinazione de’ principi , 
in ([uesta erano già tutti concordi ; che Genova non dovesse più 
reggersi a Repubblica. E t«nc oi lo sapeva : pertliò dall’ Impera- 
tore d’Austria, Francesco, da lui inter[«llato, aveva avuto in ri- 
8[iosta che le repubbliche non erano più di moda ; o [vregato a 
voler prendere sotto la [irotezione su.i, o di qualche princi[)o del- 

(I) Cioò quasi mia ini'tù , la quale iioudiiuciiu vvnucgli lusliluila nel 
srguenle IKI.S. 
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r imperialo famiglia, i genovesi, anziché lasciarli al Piemonte, aveva 
troncalo ogni pratica ris|K>ru1eoilo riciso ; Iddio mi guardi sempre 
dallo impossessarmi del bene alirsii (I). E per vero un suo ge- 
nerale, il conte di Nugent, aveva proclamato agli italiani, oppressi 
/in qui sotto di un ferreo giogo, come fosse alfine venuto anco 
Iter essi il giorno della libertà. Voi dovete essere una nazione unita 
e iniUpendentel Cosi gli stranieri favoriti dalia fortuna aggiungevano 
alla miseria lo scherno , ed insultavano con abbominio alle nostre 
secolari sventure. 

Un avviso talmente grave, come quello di Agostino Pareto, mise 
dapprima in qualche imbarazzo ed apprensione il Senato. Avendosi 
nondimeno per certo che mai non si oltrepassorebbono i limiti della 
moderazione, e vociferandosi quindi come di avvenimento sicuro od 
immanchevole, che, dato pure il caso di una cessione della Liguria al 
Piemonte ( non volendosi in troppo manifesto modo contravvenire 
alle promesso fatte dal generale Bentink in nome dell’Inghilterra ) . 
Genova continuerebbe a godere di una forma lil)cra e indipenJetite , 
quale nell’età di mezzo le città anseatiche, tennesi a’ di maggio 
questa segreta consulta. 

> Letto il dispaccio del nostro ministro di Parigi, in data de’iO 

• maggio t8t-i, dal quale si riconosco che il sentimento del Segre- 

> kirio di Stato agli affari esteri della Gran Bretagna ( il Casteireagh) 

• inclina a rendere la nostra Città a ristretto territorio, come le 
» città anseatiche , o costituita in forma di principato , essemlo le 

> potenze alleate aliene dal costituire repubbliche , viene proposto 

> di scrivere per mezzo della Giunta degli affari esteri al nostro 

> ministro di Parigi. 

* 1. Che il primo voto della Nazione e del Governo si ó l’in- 

> dipendenza da ogni dominio forastiero ; 

• I,a conservazione di tutto (|iiel territorio die è necessario 


(I) C.nrrispomkma ilei Senalurc Ptiivlu , manosvriUii nella Civica tti- 
hlioleca Belio. V. tenera (i. [uig. ili. 
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• :tllc comanic.'izioni ili coimnorcio non interroUe colla Lombardia, 

• col Piemonte , colla Toscana ; 

> 3. (3ic se il sistema eurojico, e la decisa volontà delle alle 

• potenze alleate, si opponessero alla conservazione del governo 

• re|Hibl)licano ancltc fra noi , il nostro ministro è autorizzato a 

> consentire piuttosto alla |irivazionc di questa forma di governo, 

• clic di rinunziare all' indipendenza c continuità del territorio.' 

» Approvato 

• Il Presidente del Governo 
> SennA >. 

Questa deliberazione s|>edivasi nel giorno appresso al Pareto , ac- 
compagnala dalla seguente istruzione: 

La Giunta degli Affari Esteri 
Al Senatore Pareto Ministro Plenipotenziario. 

• Il Governo ha preso io gran considerazione la vostra lettera 
» do’ 20 colle annesse note, ed approvando tutto ciò che avete 

• scritto c ragionato [ter adempire all’oggetto della vostra missione, 

• è venuto in sentimento di tramandarvi un decreto, i cui articoli 

• servano a voi di norma e di guida sicura nelle trattative con 

> milord Casteireagh, ed altri ministri. 

• Ridotti al partito di ricevere un principe, come l' articolo 3 ne 

> prevede la possibilità, non sembra diflìcile di ottenere qualche 

> forma di libera costituzione , a simiglianza di ciò che è stato dc- 
» cretalo in Francia e che da molto tempo ha luogo in Inghilterra, 
» una qualche rappresentanza nazionale. I,a distribuzione degli im- 

• pieghi ristretta ai genovesi, una somma fìssa d’imposizioni, oltre 

• la quale fosse necessario il consenso di due terzi dei rappre- 

• sentanti, eia residenza del |irinci|ie nel territorio, senza che [ler 

• eredità o per altra cagione |iutesse il (ieiiovesato riunirsi a prin- 

• ci|iali lontani o vicini. 
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« Quanto all’ idea esternata ila lord Casteireagh , o tenuta anche 

• probabile da lord Benlinck, di ridurre Genova a città anseatica, 

• avete già notato , e noterete ancora più vivamente in a|>presso , 

> che ciò sarebbe volere la totale rovina della nostra Città, avendo 

• le terre vicine lo stesso commodo di appulso per mare e di 

> comraunicazioni per terra; laddove le città anseatiche conside* 

> rabili , posto sopra no gran fiume e nella parte più commoda di 

> esso , hanno tali vantaggi che i paesi dentro terra non hanno 
■ altro mezzo di provvedersi le derrate utili o necessarie alla vita. 


> /'. S. L’ articolo ì è stato così espresso ad oggetto di significare 

> che il Governo non sarebbe lontano dalla cessione dell’estrema 

> parte della riviera di Ponente, purché conseguisse la continuità del 

> territorio mediante l’acquisto di Loano, e principalmente di Oneglìa. 

» Serra >. (1) 

Arrivava codesto dispaccio a Parigi nel giorno ondici giugno, e vel 
riceveva il Pareto |>er un accidentale ritardo di poche ore alla sua 
partenza per Londra, ove credeva di potere con maggior frutto pe- 
rorare la causa della sua patria: ma intanto asseriva, come nelle 
udienze concedutegli dall’ imperatore d’Austria e dal principe di 
Melternich , gii si fosse non solo apertamente mostrata V intenzione 
di non volersi governi a foggia di repubblica, ma fin anco tolta 
la possibilità di avere un principe austriaco (i) I Nondimeno il 
Governo, interpellando formahiiente il Bentinck , ne riceveva esor- 
tazioni as[>erare, sebbene con espressioni lo quali bastantemente ri- 
velavano la grande oscitanza dell’animo che le dettava. E perchè, a 
norma delle ricevute informazioni, doveva il generale congresso per 


(1) Corrisponilema segreta ilei Gori'ino Provvisorio, liinnascriUa nella 
bibliulcca Ciiicn |iag. I. 

(2) Pardo, N. 12, pag. !M). 
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to diflìnitivo assestamento degli stati europei inaiignrarsi a Vienna 
al cominciar dell’ ottobre, sulla pro|X)sta dello stesso Bentinck, man- 
dava il Governo a sostenervi i diritti delia Repubblica il marchese 
Antonio Brignole-Salo , personaggio che, sebbene in sul flore della 
età , mosiravasi atto quant’ altri mai a così importante c geloso uf- 
flcio, siccome quegli che si trovava in possesso di ogni qualità ne- 
cessaria a formare un eccellente nomo di stato. Oltre di ciò egli 
era congiunto di parentela col duca d’Alberg, uno dei pleni|M>tenziari 
lieacest deputati al congresso, c la marchesa Anna sua madre, co- 
lel)re negli avvenimenti che precedettero la rivoltura del 1 7t)7 , 
avendo accompagnata in qualità di dama d’ onore l’ inipcradrire 
Maria Luisa a Vienna, era quivi tenuta in grandissima estimazione 
dai ministri di Francia e dal principe stesso di Mctternicli. 

Giunto il Brigoole nella capitale dell’Austria a’ primi del settem- 
bre, trovò come, per alcuni incidenti sopravvenuti, l’ apertura del Con- 
gresso fessesi differita sino al .novembre, e la maggior parie degli 
alti plenipotenziari trasferitisi ai bagni di Uailcn, vi avessero aperte 
le conferenze preliminari, decidendo fra i conviti c le danze dello su- 
|)remc sorti dei po|X)li. Ma il Brignolo (allo cui mire pareva op|)or- 
tuno ) mise con luU;i solerzia a profltto il ritardo , procurando, se 
fosse stato possibile, di guadagnare l’animo dei diplomatici alla causa 
della sua patria. Ma questi o non si prendevano del negozio alcuna 
briga, 0 gli davano dell’esito poca si>eranza. Lord Casteireagli poi 
consigliavulo francimentc a rassegnarsi a quanto stiva per decidersi 
tra lireve, c jierò a non prwIuiTe ridami |tcricolosi; o, colmandolo 
di grandi carezze , finiva con dichiarare clic la ce.ssione era ornai 
irrevocabile; avrebbe quindi potuto abboccarsi col marchese di 
8. Marzano e col conte De’ Rossi, i quali, insieme all’ austriaco ba- 
rone di Binder, al francese Noyalles ed all’inglese Glancarty, com- 
(lonevano la Giunta incaricata delle cose d’ Italia , ed avevano |ier 
unico mandato quello di accordarsi sui [iriviicgi die il re di Sar- 
degna era dis|iustu di l uiiscutire al Gcnovus;ito. l’ero il Brignolo , che 
di tutto questo non aveva avuta alcuna mi.ssioiic , tennesi imdto gc- 
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lusamcnlu Kuarilingo dallo entrai'e in simili praliclie , c rese in 
quella vece di ogni cosa informato il Governo, die allora acchiuse 
nelle rimessegli istruzioni una eloquente circolare da distribuirsi a 
tutti gli ambasciatori o ministri al Congresso, o la nota dei privi- 
legi che dosideravasi di ottenere ; avvertendolo per altro il Serra 
a non dame copia , se non quando fosse moralmente certo della 
perdila di ogni speranza , e a non mostrarsi alla loro stipulazione 
quale ministro di un Governo, ma come semplice privato (1). 

A sostenere le ragioni dei genovesi fu risto a sorgere il prin- 
cipe di Talleyrand, ministro di Francia, troppo di mala voglia sop- 
portandosi dalla sua nazione l’ ingrandimento del Piemonte; o con 
Ini pure ingegnarvisi il cavaliere di Labradoi', ministro di Spagna, 
il quale pretesseva molte ed efDcaci ragioni sulla Toscana, che dal 
trattato di Luneville aggiudicata alla Francia , era stata da questa 
ceduti al ramo dei Borboni spagmioli. Ma le pratiche tornarono 
completamente hifnittuosc ; perchè, come lo stesso Labrador lasciò 
scritto, l'Inghilterra, la Prussia e l’Austria avevano tra di loro fir- 
mata un' amichevole convenzione, in forza di coi, per quanto si ri- 
feriva a' generali affari d’Euro|)a, non si duvea dare alcun peso ai 
ridami della Francia e della S|wgna. Volgevasi allora il Urignole al 
|)TÌneipc di Metternich ed all’ impcradore Francesco ; ma nè essi, 
nè i ministri, potevano in tanto disbrigo di negozi occuparsi del- 
r umile stito di Genova ; e indarno ei pose in opra ogni mezzo 
|ier amicarsi Alessandro di Russia , sulla cui lealtà facevasi tanto 
assegnamento , giacché nemmeno gli fu possibile di vederlo (lì). 

(1) V. i docunienli l’V. I, II, III, IV e V. 

(2) n Alessandro era l’eroe di quel lcm|>o ; giorane, amabile, con un 
» poi»lo Inlmcnlc avvezzo od obbedire, che a lui non dava ond>ra il par- 
» lare di libertà , pareva il solo contro cui si fosse fiaccata la potenza 
n na|ioleonica ; sicché da Ini |>endcvano lo sorti del mondo n. La baro- 
nessa ivrudner di Riga, iniziatrice della santa alleanza, considcravalo quale 
lirncciu lU Dio, e cbiamavalo amjcto bianco del mondo come Aa/ioleoHe 
era il nero. (Cantò, Storia di 100 anni, voi. Il, pag. 252). 
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Tornava allora il Brignolc ad avvisarne dolente Gerolamo Serra; il 
quale , tentando un ultimo appiglio , faceva ca|M ad un lord W'it- 
kbard, il quale nella Camera dei Comuni dell’Inghilterra era più 
volle sorto a difendere l’ indipendenza dello Stato di Genova, assi- 
curandolo come la voce di quel Parlamento potesse ancora salvarlo 
dall’ imminente naufragio (1). 

Ma era già troppo tardi. Imperciocché a’ 1.3 novembre il prin- 
cipe di .Metternich, radunato il Congresso, proposevi all’ impensata la 
ratifica dell’ articolo risguardante l’ unione del Gcnovesato al Pie- 
monte. Lord Castclreagh, il quale più di ogni altro ministro tcnevasi 
vincolato per fortissimi patti alla corte di Sardegna, ed alle istanze 
di cui erasi la proposta avanzala, levossi ad appoggiarla con parole 
alle e con piglio severo e minaccioso ; meravigliando che si volesse 
ora mettere in dubbio quanto , essendo stato innanzi convenuto c 
sancito iu Parigi , tenevasi da alcuni mesi come compiuto. A lui 
dunque aderirono pienamente i ministri di Russia e di Prussia , 
di Portogallo , di Svezia , e , dopo qualche ripugnanza , quello pure 
di Francia. Il Labrador solamente, adducendo come l’articolo se- 
greto firmato in Parigi nuli’ altro per la Repubblica Genovese im- 
poitisse fuor di un compenso per la parte della Savoia ceduta alla 
Francia, protestò formalmente e si rilìutò costantemente alla sanzione. 

Cosi dillinite le cose, il Congresso nominò una commissione in- 
caricala di concertare sopra di basi solide e liberali un [irogetlo, 
uflinchè potessero i genovesi godere, invece di quella indipendenza 
che loro veniva lolla per la sicurezza universale, veri e durevoli 
vantaggi, conformi [lerò sempre alle vedute generali delle potenze, c 
all’ iuleresse degli stati del re di Sardegna (2); ed il m.archesc Brignole- 
Sale, che appena avuto sentore della definizione protestò solenne- 

(1) V. Doc. iV VI. 

(2) Sviiùell, fìceueil de pieces uHicielles eie; voi. VII. — Lu tomiiiis- 
sionc fu cuiii|H)sla del colile di Kovolles, del Uuroiie di Itiiider c di lord 
Clanciirly. 
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monle, persnaso di avere falli qiianli sporimenli per lui si |»tevnno 
onde mantenere a stato indipendente la |ialria, non si rifiutò i>oi di 
(mirare in queste medesime Irallalive , per conseguirle quanti favori 

10 cosi estreme circostanze erano da augurarsi. Onde il Castelreagh, 
.sarivendo con animo giulivo al conte Balthurst (i dicembre 1814) 
avere tulU ragione a sperare, diceva, che i genovesi « riccverehbono 

• il proposto accomodamento, quale jaegno del sincero interesse che 

• le potenze d’ Euro|ia , e i suoi futuri sovrani , si avevano preso 

• per essi (1) ». 

Ma in Genova si pensava bene altrimenti. Quindi avvenne che 
nel tem|K) medesimo in cui la Commissione , accordate lo parli 
ed ultimalo il lavoro , si preparava a proporlo alla sanzione dei 
plenipotenziari , nella vigilia della prefissa tornata (8 dicembre) ar- 
rivava al llrignole una protesta gravissima, con assoluta istruzione 
di presentarla al Congresso ; e , qualora questo fosse già sciolto , 
di farla pervenire individualmente ai ministri che lo compone- 
vano (2). Quantunque al deputalo genovese paresse una tal Noti 
affatto inopportuna , e per l’ intervento suo allo discussioni lo in- 
volgesse in qualche imbarazzo, egli non tralasciò menomamente 
d’adempiere agli ordini del Presidente del suo Governo; ne depo- 
sitò copia all’Ufficio del Congresso, un’altra ne dislribui a ci.ascun 
ministro , ed egli stesso deposela nelle mani del Castelreagh, il quale 
vanamente si oppose alla presentazione della medesima in piena 
sessione. Percbi'i il Brignole, adducendo come le ricevute istruzioni 
non ammettessero verun dubbio, se ne scusò; c cosi la protesti fu 
letti dal Presidente, il quale, nel momento medesimo in cui ne ordinava 

11 de|X)sito negli arcliivi, dichiarò dofinilivamente ferma, stabilita 
e conchiusa la deliberata cessione, e sottoscrisse ratto che la portava. 

Non appena in Genova penetrò la notizia di queste finali deci- 
sioni, il po((Olo avrebbe voluto levarsi con ranni, o solo con esse 

(1) Setiiioll, (ot. VII, pag. .VS!). 

(2) l)Gc. N. VII, Vili, IX , X c XI. 
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.ìll.i mnno rrtloro all’ imperio della forza. Ma Gerolamo Serra, die 
al riverito nome conginngeva la prontezza e l’elTicaria del dire, 
dopo di avere dimostrato l’ intero voto d’ Europa as.solutamente con- 
trario all'esistenza dello Stalo genovese, eblie il contento di rispar- 
miare all’ amatissima patria una nuova e tremenda sciagura. Si ri- 
trasse poscia nel proprio palazzo; e perchè il temporaneo Governo 
aveva a lui conferito ogni potere , attese così da solo a dare le ul- 
time provvidenze; finché nel giorno 26 dicembre, ofiicialmentc av- 
vertilo da un Giovanni Dalrjmple (colonnello che il Bentinck aveva 
lasciato suo vicario presso la Repubblica) del termine della sua 
missione, dires.se a’ consoli residenti in Genova per lo potenze stra- 
niere una Cirroìarc eloquente e passionala, in cui riassunte le ragioni 
dei genovesi alla propria independcnza, ed i fondati motivi pei quali 
si era sperata, partecipava loro l'inesorabile sua perdita (t). Con- 
vocalo quindi per l'ultima volta nelle proprie stanze il Senato, vi fere 
leggere da Ettore Figari, segretario della Repubblica, alla presenza del 
colonnello Dairymple, il segueiile Prodama (2), e ricevè dal me- 
desimo la permissione di pubblicarlo. 

Govf.RNATOIII K PllOCrRATOIll DELLA SeRE.MSSI!MA ItErURRLICA 
DI Genova. 

» Informati che il Congresso di Vienna ha disposto della nostra 

• Patria, riunendola agli Siali di S. M. il Re di SanJegna, riso- 

• luti dall' una parte a non ledere i diritti iin|u'escrillibili , dal- 

• l’altra a non u.sar mezjii inolili e funesti. Noi de|H)niamo un'au- 
» torilà che la confidenza della Nazione e I' ac(|uiescenza delle prin- 

• cipali potenze avevano comprovata. 

(1) Dnc. N. .MI. 

(2) Era sialo concertalo fino ilal .tO novcmhrc, in una adunanza scgrcla 
del Governo. V. Curri sfumiìmza iciirelii ere. ins. 111 ‘llii llildioleca Civica , 
pag. 50. 
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• Ck) clic può fare (ler li diritti o la restaurazione de'siioi po- 

• |K)li un Governo non d’altro fornito clic di giustizia c ragione , 

> tutto, e la nostra roscìenz;i lo attesta, o le Corti più remote lo 

• sanno, tutto fu tentato da Noi, senza riserva e senza esitazione. 

> Nulla più dunque ci avanza, se non di raccomandare alle autorità 

> municipali, amministrative e giudiziarie l'intiero esercizio delle 

> loro fuozioni, al successivo Governo la cura delle truppe che 

• avevamo cominciato a formare, e degl’impiegati che lian lealmente 

> servito; a tutti i popoli del Gcnovesato la tranquilliti, della quale 

• non è alcun bene più necessario alle nazioni. 

> Riportiamo nel nostro ritiro im dolce sentimento di ricono- 

• scenza verso l’illustre Generalo che conobbe i confini della vit- 

> toria, e una intatta fiducia nella Provvidenza Divina che non ab- 

> bandonerà mai i genovesi. 

. GEROLAMO SERR.à, PRESIDENTE DEt, GOVERNO 

» Sr.NATOm 

• Fbancesco Antonio Dac.nino — Icpoi.ito Iiubazzo — Cablo Pico 
» — Paolo Gerolamo Pallavicini — Ac.ostino Fieschi — Gir- 
» SEPPE Nec.botto — Giovanni Qiiahtaba — Domenico Demabini 
» — Luca Solabi — Andbea Defebiiabi — jVgostino Pabeto — 

» Giiimai.do Oldoini >. 

(I.iiofio (M Sigillu iiilurnii u cui |icr l' iilliina lolla) 

IlEPt UIILIOA GENOVESE. 

Terminata questa lettura ; Eccovi , o sigiim e , disse Gerolamo 
Serra volgendosi al Dairymple, nell’ atto di consegnargli la protesta, ec- . 
covi i (h'siini (iella nostra patria rimessi nelle vostre mani: possano 
i seguenti governatori rionarle quella felicità che per noi non si 
è potato (1).' 

(I) A' 27 dicembre il Dalrym|ile |icr pubblico bando signiCcava la pro- 
prio missione, c nel giorno segucnic mniiireslaia essere suo « precisa in- 
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Nel giorno dopo l’ ex-prcsidcnte , che ad eviUire le funeste ron 
seguente dello politiche innovazioni erasi |irorurata la nahiralilà 
di suddito russo, imbarravasi sopra di un legno inglese per Livorno, 
coraggiosamente affrontando la tempesta che per tre di lo trattenne , 
con sommo pericolo di naufragio , nelle acque di Sestri ; c cosi tor- 
nate alla privata sua vita, a’ diletti suoi sludi, .soggiornò .spesso in 
Toscana, e più particolarmente in Pisa, lavorando intorno a quella 
pregiata Sloria della quale tra breve ragioneremo. 

Ma egli doveva anco una volta es.ser chiamato dalla vite lette- 
raria alla politica. Io accenno agli avvenimenti del 1821 ; nella quale 
epoca il governatore De Geneys, arrendendosi allo pressanti istanze 
degli insorti genovesi, nominò una giunta provvisoria di governo 
composte di dodici membri; perchè allora il nome di Gerolamo 
Serra corse jwr le Imccbe di tutti, e per le strade e jter lo piazze 
furono ad esso continui gli evviva; e i cittadini e ia guardia urbana, 
costituitesi ap|)cna, presentatisi al suo pal.azzo, lo rcc;irono in trionfo 
al Dogale. Quivi egli arringò al jiopolo, ordinò magistrati , diede 
co’ suoi colleglli quante provvide diS|Wsizioni furono possibili in tenta 
anormalità e ristrettezza di tempo; ed in ogni atto serbò quella mo- 
derazione c pac.:itozz i, la quale se non fu mal compagna alle con- 
citate > insurrezioni dei popoli, lo fu Iterò sempre all'animo gene- 
roso di lui. 

E poiché le cose tornarono siccome in pristino, il Serra, abban- 
donala Genova un’altra volta, si ridusse a Firenze; dove fu gran- 
demente onorato dal Principe di Garignano, dall’.Xrciduca di .Milano, 
dal Gran Duca di To.scana, e dallo lm|teratorc d’Austria, coi quali 


Il liMizione che lullc le magislrulure nominate dai cessalo Governo conti- 
li nuino le loro funzioni, c che non succeda in esse alcuna innovazione n. 
V. Jteijislro (ielle lellerc ed ordini ecr. del ciiv. IMrtjmple nel Genarenaln, 
ms. ncll Archivio Govcrnaliso di Genova. N. I pag. I. — A' 7 gennaio 
del IMI.'i, il cav. Ignazio Thaon di Revel, in nome di S. M. il re di Sar- 
degna, entrava al |h>sscsso della Liguria. 
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soleva ogni giorno (raUeiiersi famigliarmenle , in qnell’ore che il 
vero studioso concedo soltanto a sollievo dell'animo, (ter renderlo 
atto a novelle iàdicbe. Peregrinò quindi dottamente in Italia, dimorò 
più volte a Napoli ed a Roma, ovunque stimato e riverito come 
sovrano; sicché tutti erano premurosi di vederlo, cercavano di av< 
vicinarlo e di parlargli. E però in questo, non meno che negli 
antecedenti suoi viaggi, e stando io patria cosi privato come nella 
dignità del governo, acquistò e strinse conoscenze e rapporti ami- 
chevoli con moltissimi personaggi distinti per elevatezza di gradi, 
per vastità di dottrina e per meriti d’ogni maniera. — Noteremo 
fra questi l’ eruditissimo abbate Gaspare Luigi Oderico che, come 
scrisse il medesimo Serra, gli fu più volle dell’ opere sue li- 
berale, il conte Corvetto, il professore Viviani, il padre Giovanni 
Rattista Spotomo, del quale lodava a cielo il sapere, senza discono- 
scere quel po’ d’acrimonia onde si trovano sparsi i suoi scritti, ag- 
giungendo peraltro che tale era il carattere di presso che tutti i 
letterati; monsignore Angelo Dania vescovo d’Albenga, Angiolo 
Pezzana bibliotecario Parmense, il professore Giovanni Rosini (i), 

(I) A questi cosi scriveva il Serra, in data di Pisa, il 3 dicembre del 
1893, per ringraziarlo della sua poesia sul Peplo di Giunone: 

Il Prcyialissimo signor Professore, 

•I Non t il Peplo di Giunone il primo dono di' io abbia da lx;i ricev iilu ; 
n ma oso dire, ch’egli è il più caro; lama ù la bellezza ddrargomenlo 
n e b soavità delle rime. Ne’ dolcissimi auguri! c in ogni altro |>cnsirrt- 
X io sono perfettamente d’accordo coll’illustre i>oeta; ma in ciò solo 
» penso io diversamente, che mcntr’egli ha credulo aver imitalo il Meli, 
X sembra a me all’opposto, cli’ei sia riuscito inimitabile, 
n Sono con la più distinta stima c considerazione 

n Suo Obb.’^ e Dee.'"" Servo 
Il M. Srnia «. 

Codesta lettera io la Ito avuta dalla cortesia del cav. prof. Santo Varni , 
che la conserva insieme ad altri numerosissimi aulografi di illustri italiani. 

Vita f.i> OmiF lUt Unrch fi Serra 4 
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Luigi Lambniscliini arc.ives«)?o ili Genova e poi ranlinale di S. Chiesa, 
il marchese Antonio Brignole-Salo, e quel Giancarlo Di Negro che 
gli fu (Mire per vincoli di materno sangue congiunto, ed il cui 
nome suscita ancora per noi tante soavi rimembranze ; il conte 
della Scarena, che al Serra fece più volte per consigli ricorso, 
l’abbate Costanzo Gazzera, il barone Manno, il conto Prospero Ball», 
e G. Mocenigo ambasciatore di Bussia presso la Corte di Torino; 
il Cancellieri, il Cicognara, il Baldelli, Gustavo Haenel, i cavalieri 
Graberg de Hemsò, e Carlo de lléydéken, la principessa Maria Sol- 
tikou Dolgomky, la contessa Maria Mosynscka Lapiiska e la baro- 
ne.ssa di Bak. — 

Nè meno ri» da’ privali fu egli tenuto in considerazione dalle 
accademie; |»rchò la classe di scienze morali, storiche e filologiche 
della Reale di Torino (t), e qi»lla degli Antiquarii del Nord lo nomi- 
narono loro membro (2) , e la Società Economica di Chiavari, alla 

(1) Nell’adunanza del 31 dicembre 1831. 

(2) La lettera colla quale gli accademici del Nord interpellavano Gerolamo 
Serra intorno alla sua elezione, c cui egli rispose aflérmativamente, mi sembra 
degna di essere qui riferito. 

Monsieur , 

1 La Sociélé Royalc des Aniiquaircs du Nord s’est vue, pendant Ics dcr- 
niires annees , cn état d’ouvrir un ebamp plus vaste a scs entreprises , 
de maniere a pouvoir repandre un nouveau jour sur l'histoirc de l'ancicn 
éiat des pays éloigncs, qui sous (dusieurs rapporta meritent de iìxer l’at- 
tenlion du monde civilisc. Ics reeherebes commoncees dans le Groenland, 
promcttent des resultats importante sur la connaissance de l'Antiquité, et 
l'ouvrage sur Ics voyages entrepris cn Amérique par les anciens Scandi- 
naves à la découverte de nouvelles conirées, foiirnit unc preuve noiivcllc 
et certaine de rim|K>rtancc de l'ancienne littérature du Nord pour Ics pays 
étrangercs. 

n La Sociclé a cté assez beureuse pour voir concourir aux succès de 
ses iravaux plusieurs hauts protecteurs des Sciences, et d'illustres savana 
des naiions le plus éclairces de l'Europc , qui oiit reconnu l’imiwriancc 
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«lunie apparlMMtva sino ilai :i di IngUo ik*! 1833, lo elesse nel gen- 
naio del 1837 a presidente. 

A' (irincipii del regno di Carlo Altaerlo, Cerolamo Serra tornò 
a rivedere la |iatria od a rìslabilirvi la sua dimora; e poiché dal 
marchese Antonio Drignole-Sale fu presentato ai Sovrano, i legami 


de ce curieux dé|)òt de la liUcrature où les savana du Miili, comnio ceux 
du Nord, Iroiiveronl d'amples rccolics A fairc pour l'archéologie, la pliysio- 
logic, la jurisprudcncc el l'hisloire. L'impulsion qu'en a rcfue l'aclivilé 
de la Sociélé l'a mise en eia! de facililcr è l'clrangcr l'accés de iios rirlies 
colleclions. 

Les membres qne la Sociélé compie daos l'étranger nc soni qn'cn polii 
nombre rn proporlion de l'elendue de sea opcraiions. Ette désirerait |mr 
eellc raison gagner pour sa cause encorc quctqaes-uns des hommes <li- 
sliagués de l'£uro|ic. 

Le Presidenl a reprcseiilé à la Direclion cenlrale, combieii il scrail dési- 
rablc de compier au nombre des membres un bomrnc lei que Volre Ex- 
rellcnre, doni l'amour des Sciences el la grande aclivilé soni aulanl de 
lilrcs pour rece\oir Ics preuves de noire plus baule eslime. Ca Direclion 
a résolii de s'adrcsser A Voiis, Monsicur, pour Vous demander la pcrmission 
de V'ous proposer dans la premiere sèance geiirrale de la Sociélé pour eii 
éire refu membro. * 

Si Vous daignez agréer noire pro|)osilion, nous Vous prions, pour la ré- 
daclion du diplóme, de nous Taire |)arl de Volre nom eniier. 

Nous Vous prions d'agrcer l'assurance de la haute esiline el de la par- 
faile consideralion avec Icsqnclles nons Vous saluons. 

Coprnliaguc , dans la séance de la Direclion centrale de la Société Royale 
des Aniiqiiaires du Nord, ce 3 mai 183C. 

SciiLECEL Fi.v.v Mac.xL'SE.v Rai.x 

Prètidenl Vice-PrétideiU Secretairr 

A Son Excalleiice — Monsieur le Marquis lEaoue Szaat — Vice- 
Prcsidenl de la Dépulalion Royale sur les éludes de l'hisloire de la 
Pairie — Chctnlier Grand Croix, décoré du Grand Gordon de l'Ordre Royal 
de Soinl Maurice el SainI Lazare, eie. i 

GÈNES. 
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della anteriore conoscenza [ter silTa(l;i maniera si rauno<larono, che 
il Re non veniva mai a Genova senza die il Serra fosse sollecito a 
vtsil'irlo , e non ne ripartiva senza di avergli data qualche prova 
del suo favore. Quindi in udienza del 2 settembre {831, lo scelse 
a cainsigliere straordinario fìsso nel Consiglio di Stato, creato con 
l'editto i8 agosto dell’ anno medesimo (1); quantunque Gerolamo, 
adducendo l’età inoltrata, gli incommodi che sogliono accompagnarla, 
c specialmente una malattia d’occhi che gravemente lo travagliava, 
se ne scusasse. Ma .quando lo stesso Re, con un brevetto de’itO 
aprile 4833, ebbe inslituila una De|iutazione incaricata di sopraintendere 
alla pubblicazione di opere inedite o rare, e di un codice diploma- 
tico riguardante la storia delle provincie ora componenti lo Stato 
Sardo, stabili nell' alto medesimo die il Seri'a ne facesse in Genova 
le veci di Presidente, ed anco invitollo a proporre nell’avvenire 
ijue’ membri che avesse creduto di merito pari allo incarico: e poco 
dopo (13 maggio 1833) lo proclamò cavaliere di Gran Croce e 
decorò del Gran Cordone dell’ Ordine Mauriziano. Pel quale ultimo 
fatto non manca chi si scateni contro la maculala illibatezza di 
Girolamo Serra, che sdegnoso agli adescamenti di Corte sotto i 
due regni di Vittorio Emanuele e di Carlo Felice, si lasciò poi 
andare alla corrente delle volgari ambizioni ... « diventò in breve 
de' pili ardenti laudatori e cortigiani di un Augusto Padrone (2). 


(1) Questa elezione veniiegli par(cci|)aUi dal conte della Scarena con una 
Icllera del giorno successivo, nella quale gli si rendono mollissime Icsli- 
inoninnze di stima c d’onore. 

(2) Marlini, Storia ccc. pig. 257. — Lo stesso autore allribiiiscc al 
marchese Serra l' ambizione di avere aspirato a salire dal modesto seggio 
di presidente di un Governa temporaneo a guello assai più pregialo ed 
eccelso di doge della Repubblica o principe dello Sialo Ligure: e rera in 
apiioggio la proposta da lui fatla di eleggere a ca|>o del Governo un presi- 
lirntc 0 altro siffiiUo, in guisa peri da assomigliarlo al doge. K veramente se 
si voleva restaurare la Repubblica Genovese come (icr lo passato , nessuno, 
io credo, vorrò pensare che vi si dovesse abolire la carica del magistrato 
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— Ma dio l’animo generoso del Serra dovesse nodrire basse e 
triviali avversioni contro uno Stato ed una Casa |>cr eccellenza ita- 
liani, noi non sapremmo invero immaginarlo; nè ci è possibile il 
credere, che un personaggio il quale in patria e fuori godeva di un 
invidiabile fama, che aveva dalle mani stesse di Napoleone ricevute 
lo insegne della Legione d’onore, e poscàa occupato il grado su- 
premo nel governo della sua patria, dovesse restare affascinato 
al solo splendere di una stella di san Maurizio. — Coloro i 
quali diversamente sentissero dareblxmo prova di un animo gretto 
e logoro per volgari passioni di municipio, e in conseguenza poco 
amorevole verso l’Italia. Essi non avrebbero mai compreso che 
sia un cuore il quale batte solo per la vera gloria, o molto meno , 
clic sia r inefiabile gaudio di una coscienza intemerata, dovendosi 
in altra guisa facilmente convincere che un uomo di tali doti for- 
nito, non poteva a tutto rinunziare per qual vogliasi guiderdone. 

Quest’ ultimo periodo della vita di Gerolamo Serra , offre più 
largo campo di dire alla seconda parte del nostro lavoro; imper- 
ciocché siccome ora vedemmo l’ accorto politico ed il valente nomo 
di Stato, ne sarà noto allora l’archeologo erudito e lo storico pro- 
fondo. Ma nell'uno e nell’altro genero del viver suo inseparabile 
compagna gli lo la religione, tenendo egli forse a mente quella sen- 
tenza del Vico , se non stesi pio , non si può daddovero esser 
saggio; sicché delle sode sue pratiche si mostrò sempre assiduo 
ed esatto cultore, e ne’ prosperi e negli avversi casi ne attinse lar- 
ghissima copia di salutari ammaestramenti e conforti , e con essi 
jiotè rattemprare le penose angoscie di una pertinace infiammazione, 
che opiwnendo invincibile resistenza ad ogni sussidio dell’arte sa- 
lutare, fissataglisi particolarmente ncHa vescica con forte ripercussione 
nel capo, lo condusse in quindici giorni al sepolcro, a’ 31 di marzo 


supruiiiu. Clic |K)i ima tale |iro|iosla accennasse a tUrillura al rislabtU- 
meato ilella lUgiulà antica nella persona di Gerolamo Serra , non so dove 
sei vegga II signor Marlini. 
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del 1837 ; troncando insieme ad una fireziosissima vita (;uilc belle spe- 
ranze, (|tianle la roliusU sua mente e l'qNjrosità del suo ingceno 
jiolovano ancora eonsigliarc alla patria. 

Nel testamento mistico, presentato Ano dal agosto 183.’) al 
Nolaru Niccolò Giuseppe Castelli, Gerolamo Serra nominava esecu- 
tori testamentari ed eredi universali , }ier uguali porzioni , del suo 
lulrimonio, i tre fratelli superstiti, Giovanni IlaUMbi, Francesco e Vin- 
cenzo , pregando i due primi acciò morendo senza [irole ne dis|K>- 
ncssero a favore del . terzo; raccomandava loro di provvedere coo- 
gmamonle al suo funerale (I) > e a’ suffragi, sacrifizi o [treghiere 

• che da’ buoni cattolici praticare si sogliono, avuto riguardo (di- 

• ceva) da una parte all’ odiQcazione do’ fedeli, e dall’altra allo stelo 

> ristretto, secondo il mio grado, del patrimonio ch’io lascio. Del 

• rimanente deliberino essi come giudicheranno conveniente, senza 

> scrupoli nè inutili consolle, dolati come sono di esimb pietà c 

> grave imidenza >. Lasciava alla contessa Maria Mosynska, già 
Lapuska, un sno ritratto in miniatura fattogli dal Panario, od alla 
liglia di lei baronessa di Hack un udiziuolo della Vergine stam{tatu 
in Anversa — > sperando (cosi continuava) che ambedue aven- 

> domi già date tante prove di soda e vera .amicizia, vorranno 

> mettervi il colmo ricordandoeì di me nelle loro preci > ; ed ugual- 
mente l^ava al marchese Antonio Brignole-Sale una copia dell’o- 
pere di Tacito tradotte dal Davanzali e continuate dal Brolier. — 

> Sia questa una memoria di affetto ( concludeva ), una testimonianza 

> di altissima stima, non avendo io conosciuto {lersona dofto la 

> nostra riunione alla monarchia sarda, che più di lui trascuri i 

• propri interessi e riguardi , |ier contribuire quant e possibile agli 

• interessi c vanteggi della nostra Patria — >. 

Ebbe il marchese Serra viso di forma ovale , fronte spaziosa, 
naso regolare, sguardo vivace e penetrante ; e l'insieme della |ier- 


(I) Quegli, dicli’O iioitu della uiaixlicsa .\iiiia Guulile sua uugiiula, gli 
SI cclebrai'uiio nella rliion di S. Sabina il 4 il aprile del 18.17. 
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sona, qiiniiUin<]ue por islaltira niedm-re, lalmcnle. prave e dipniloso 
rhe tutti comprendeva, al solo mirarlo, di riverenza. Nel pai'lare tu 
sobrio c sentenzioso , ma insieme gioviale e compiarentesi di relazioni; 
osse<]uentissimo coi genitori , amorevole co' fratelli e co’ parenti , 
verso de’ quali , cosi in mezzo alle vicende politiche siccome in seno 
alla |iace domestica, mai non iutralasciò di usare aflettnosi e vigili 
uffizi (1); e celibe avendo passata la propria vita, non meno amoro- 
samente che so padre ne fosse stato, si avvezzò a riguardare i te- 
neri rampolli della famiglia, sollecito qpal’ora dell’ onore e della gloria 
di lei. Della sua fortuna assai mediocre, largo sempre verso degli 
indigenti, provò grandissima compiacenza quando potè alleviarne i 
dolori, 0 tergerne il pianto; studioso, oltre la propria, delle lingue 
greca e Ialina, francese, inglese, spagnuola e tedesca, offerse di 
qoest’ultima in opporinne versioni vari saggi al pubblica fino dallo, 
sua giovinezza; e dotto nelle scienze umane, senza però trascurare- 
le divine, fu versatissimo specialmente nell’antica e moderna storia 
(fogni contrada europea. Eppure non era chi più di lui paresse 
ignorare colante doti: imperocché egli si fu per indole talmente mor 
desto, che metteva grandissimo impegno a celare, per quanto fosse' 
gli dato, (jualunque segno di onore si ricevesse; donde avvenne che 
molti particolari della sua vita morirono con lui. 

Il suo cadavero ebbe modestissimo riposo nella chiesa di Nostra 
Donna .\ssunta in Carbonara; ma alla patria incombe dì por ri- 
medio a tanta giattura; e per l’onor suo conviene che una statua, 
una pietra si elevi , pubblico testimone di riconoscenza verso del- 
r uomo rhe sino dagli anni più giovanili amò consecrarle nobilmente 
ogni affetto , ogui cura , e tutto s|iese a prò’ di essa l’ ammi- 
rabile ingegno. 

(I) Il marchese Giacomo Serra inori agli 8 marzo del 1810; la marchesa 
laura a' i aprile del ISIS. 
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il comincoilalorc Vincenzo, ultimo de' suoi fratelli, dettava sulla 
tomba del Serra questa iscrizione : 

A X.P n 
Hieronymo . Serra . i acori . Filio 
PatRICIO . lANlIKNSI 
Patriaf, 

Inter . V ARIAS . Rercm . VicissrruDiNES 
Gestasqce . Dicnitates 
CON'STAKTER . PeRAMANTI 

lo . Baptista . Franciscits . Et . Vincentius . Serra 
Fratri . Derider AT issiMO 
Nec . Non . Et . Siri . Suisoce . Postehis 
Hoc . Monumentiim . Posoere 


pRiDiE . Kal . Apr . Anni . mdcccxxxvii 
Seituaiusimcm . Sextuh . Annusi . Agens 
Mi ltis . Heu . Fledilis . Decessit 
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At)bianio voluto serbare ad una distìnta parte del nostro lavoro 
l’esame delle opere maggiori, c rosi la vita letteraria, di Gerolamo 
Serra; arcioerhè, non frastornali da alcun politico avvenimento, po- 
tessimo attendervi di lutto proposito, ed impiegarvi diligenza maggiore. 

Poiché nei trambusti del secolo XVIII era venuta mancando la 
benemerita Società Patria, un’altra di più vasti intendimenti se ne 
vide a sorgere per legge del i ottobre 1797 , in conformità di 
quanto recava l'articolo 312 della tostiluzionc promulgala nel 14 
settembre dell’anno stesso (1), cd alla quale si venne in processo 
di tempo assegnando quanto era innanzi alla Patria appartenuto (2). 

Una tale .società che nomossi dapprima Instituto Ligure, e dopo 
il 1803 Accademia Imperiale, chiesi per assunto quello « di rac- 
» cogliere lo scoperte , c di perfezionare le arti e le scienze , c 

(1) Memeric lieW Instituto Ligure, voi. I, p.ig. H7. 

(2) V. Logge de' 24 gennaio 1802. 
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I prinri|ialM)en(c l'agricoltura e la navigazione; di promuovere gli 
r studi c la liiiona educazione per tutla la Repubblica, pro|>orre 
I i piani dettagliati de’ regolamenti per gli sLibilimenti della pubblica 

> istruzione ed educazione, per l’istituto militare nazionale o iwr 

> le feste nazionali , di vigilare che quesli piani, quando fossero 
• apfiruvati dal Corpo legislativo, fossero compitamente eseguiti su 
I lutti i punii (i) I. Dotcnninossene quindi il numero de’ membri 
a trcntasei residenti nel luogo dove lo stesso CoriK) legislativo, e 
od un egual numero di associali sparsi nelle varie giurisdizioni 
della Liguria; stabilendosi nel tempo slesso che fossero gli uni e 
gli altri eletti dal Direttorio Esecutivo fra gli individui di tutta 
la Repubblica, i più commendabili per probità, scienza e civismo. 

Però gli scelti , con una modestia di animo che lo studioso sa 
conservare anche nel proprio innalzamento, non dimentichi di coloro 
che nel silenzio e nella pace di una vita totalmente privala anda- 
vano pur coltivando le arti c le scienze, ad essi con generoso pro- 
clama ap|)ollavano, perchè volessero de’ propri lumi accrescere quel 
tesoro di cognizioni onde il crealo Institulo non voleva già Cirsi mo- 
no|iolista, ma depositario c centro (2). Il quale Instituto, a dire il 
vero, non ostanti gli scarsi mezzi c i (lessimi tempi, non defraudò 
menoinanicntc alla generale espetlazione, come di leggieri può scor- 
gersi da un discorso, che Francesco Carrega recitò nell’adunanza 
dei 15 dicembre 1802, c più dìfTusamcotc dalla storia dello sta- 
bilimento medesimo. 

Brasi dalla terza classe iU questo Instituto (Letteratura e Belle 
Arti), c precisamente dalla sezione di Storia e Antichità, appro- 
valo nel programma pel 1803, a soggetto di concorso al premio, 
che soleva ogni anno distribuirsi nella pubblica adunanza dei 15 
agosto, una illustrazione di quella famosa tavola di bronzo, che tro- 
vata ad Isosecco in vai di Polcevera nel 1800, era sUta |>oco ap- 


(1) Legge eilalu. 

(2) Muiiilnre Ligure del 17 iioveiiibre I7!)8. 
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presso (Ì5i0) pubblicala in Parigi fra lo opere d’ Iacopo Bracelli 
slaiiipatc pei' cura di monsignor Giustiniani, il ipialc , a spiegarla , 
distese un picciolo traUalo , che ora vanamente si cerca , e la 
inserì |X)scia ne' (iropri annali, come il Foglietta cd il Bizarro la 
registrarono nelle loro storie. Quindi il Fabricio e l’ Ortelio, Semezio 
di Bruggia, il Grutero, ed altri molli eruditi, o la co()iarono o l' il- , 
strarono; ma attenendosi soltanto ad uno de’ vari aspetti sotto cui 
|iuò riguardarsi, mai non accadde die per intero venisse interpre- 
tala e dichiarata. 

• Ma la condizione di que’tein|ii infelici, seguita lo storiografo, 

> in cui la Liguria provò tutti i mali che seco porta bt guerra, rese 
• v.ani deir Instituto i desideri! e le speranze. La tristezza di (|uei 

> giorni, funesti a ricordare , mal polea conciliarsi colla tranqnilità 

> dello spirilo, necessaria alle dotte ricerche, e fe’ si che a molli 

> non fosse pur noto il suo programma (1) >. Che se l’alibale 
Gaspare Luigi Uderico apfilicovvi il critico ingegno, non avendo le 
sue Nom (ì2) incontrata migliore fortuna del menzionato programma , 
ncpimre se non a lavoro compito, furono conosciute dal marchese 
Gerolamo Serra, allorquando sciolto da quelle pubblidte cure che 
lutto Itti richiedeooHO , onde obbedire alla legge clic obbligava i 
soci a qualche produzione scientiGca o letteraria, disegnò illustrare 
codesto aniicbissimo monumento con un discorso, dio riuscì di lauto 
onore alla sua patria e di lauto interesse per l' archeologia (3). 

In questo dottissimo ragionamento , di cui diede lellura nella pub- 

(1) Memorie deU Accademia Imperiale, voi. II, pag. LV. 

(2) Adimlaliones in tabulam aeneam prope hoseeco reperlam. Ks$c fur- 
iiiHno |nrtc del VI volume della prc7.io.sa raccolta di UiUe le a|ierc del- 
ruderico possedute dalla Biblioteca Universitaria Ligure, diligeiitcmentc 
ordinate dal eh. signore Agostino Olivieri bibliotecario della medesima; 
della cui amicizia io mi tengo sommamente onoralo, cd alla cui genti- 
lezza mi professo di non lievi favori tenuto. 

(3) Mcm. cil. |)iig. LVI. — Il discorso del Seira fu nel 1857 riimb- 
blicato coi tipi del Ferrando dal signor Gius«qi|ic Itaucliero. 
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blica adunanza del 3i dicembre ISOIi, ef>li si fa a parlare col 
dovuto onore di quegli scriUori cbc di tanto insigne monumento 
diedero qaalche notizia, potendo la fama loro , grandemente concor- 
rere a Tonnare adeguata l’idea della sua autenticità c del suo valore. 
Passa quindi ad esporne con bel magistero l’ avventurosa scoperta, 
ed i pericoli ebe tosto le tennero dietro, attingendone precipua- 
mente le notizie dal Giustiniani e dal Bracelli, ad essa contemporaoei. 
L’ iscrizione fedelmente trascritta, ci viene pure fedelmente spiegata, 
senza ricorso ad astruserie o sottigliezze di sorta ; e la sua conibr- 
mità con somiglianti esempli, colle leggi e coi costumi di Roma, 
ci sono porti mallevadori del legittimo essere suo; i personaggi die 
vi si trovano nominati, e specialmente Lucio Cccilio e Quinto Muzio. 
I quali ottennero il consolato nell’anno 637 di Roma, ci rendono 
avvertiti che b nostra iscrizione non può altrimenti riferirsi che al 
H7 prima di G. C. Con tutto questo però, non [wtrebbe il Serra 
chiamarsi interamente spedilo dal suo còmpito, dove avesse lasciato 
di investigare quali i (xipoli e quali si fossero i luoghi indicati nella 
medesima lapide, punto non meno imporbnte che intricato. Ma 
l'autore nel capo sesto, non solo con grande probabilib di argomenti, 
desunti dalla storia e dalla analogia, sparse sovr’esso una luce mollo 
maggiore di quella che l’enorme disbnza di venti secoli e tutt' altro 
ingegno del suo avrebber promesso ; ma, affine di meglio agevolarne 
r intelligenza , recatosi come gli arbitri antichi sui medesimi luoghi 
ne fece da quell’abile e distinto ufficiale, che fu il colonnello Brusco, 
cavare un tipo, il quale, sebbene non riesca in tutto conforme alla 
descrizione lascbtaci dai delegati romani , assai giova a riconoscere 
codesb parte precipua della ligure corografìa. Onde vuole ripetersi 
col cibto storiografo, che l’autore coraggiosamente inoltratosi colla sola 
guiila del [iroprio ingegno in un labirinto difficile ed oscuro, ebbe 
la gloria di impronbme la via di orme così distìnte, che ornai da 
ognuno può corrersi francamente con diletto e vantaggio. 

Due altri lavori del marchese Serra si veggono pure impressi 
nelle Mciiun ic del Ligure lustitiito; cioi^ un discorso sulle monete di 
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Genova, da Ini pronnncialo nella tornala del If» luglio tSlO, ed un 
ragionamento intorno alla patria di Crislororo Colombo, nel quale 
eltbono anco palle i soci Carrega e Piaggio (1). 

Cile se, in riguardo al primo di questi , gli si può appunUin; di avere 
voluto parlare con aria di fondata certezza di cose, |»er lontananza 
di tempi e difetto di memorie incertissime (difetto |ierò che egli 
ha comune col GandolG), non appena il lume de’ patri! annali, c le 
l>reziose raccolte degli atti do’nolaj gli forniscono certe notizie o 
materia di assai verosimili conghicllure , il lavoro acquista impor- 
tanza di storia , % l’ interesse diviene inrinitimentc maggiore — dove 
sì tolgano i punti ne’ quali, [>er conformarsi alle opinioni del temix),- 
egli imprende a difendere in ogni guisa la Repubblica di Genova 
dalla antica sudditanza verso l’im|icrio germanico. — Mostra quindi 
come, ottenuto appena il privilegio dal re Corrado 11 , i genovesi la- 
sciata la battitura dei bruiielii di Pavia, dierono fuori le riputatissime 
geiiorine J' oro, oltre di un secolo anteriori al fiorino, cui nondimeno 
cedettero il campo, acquistata che si ebbe impareggiabile rinomanza 
in Europa. Ma, come avviene di tutte le umane cose, col proce- 
dere degli anni scaduto essendo anche questo, ed anzi proibito |icr 
legge nella stessa Firenze, Genova prese a coniare nel 1480 il 
ducato simile a quel di Venezia; non mollo apprèsso gli scudi sullo 
esempio di quelli della corona di Carlo VI e del sole di Ludovico 
XI; e nel secolo decimosesto le dobble o doppie, che uscite per la 
prima volta in Ispagna, si accomunarono poscia alla Francia ed al- 
l’Italia. Nò solamente la zecca genovese andava, siccome l’altro 
d’Italia, cercando allora in terre straniere l’imitazione, ma il tipo. 
Donde la memoria tra noi delle lire slerlinghe o sterline, oggidì 
usitatissimo nell’ Inghilterra, e quella de’ mtlliaresi, celebri monete 
arabe comunissime un tempo in Europa. 


(I) Quest' ullimu opusculo, prcsciiliilo all' Accademia net IG dicembre 
tSIU, Tu poscia ripubblicato separatamente, e con qualche aggiunta, dai fra- 
telli Pagano nel 182i. 
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Ma l’antica moneta avcmlo |iel lungo corso dei secoli per- 
duto del suo peso, c la Spagna (dalla sco|ierta dell’Anaerica in 
|X)i cimasa arliilra dei metalli più noliili) accresciula la pro|)or/,ione 
fra r oro c l’ argento , il Governo Genovese tutta la ritirò , facomlone 
coniare una nuova specie, colla solila croce da una (larte e l' imma- 
gine di S. Gio. Itattista dall’ altra. E fu singolare c l)clla combina- 
zione, die in quella pezza da vovantasei foss<i perfellamentc ripro- 
dotta l’antica genovina d’oro; (lerchè il peso minore trovandosi 
dalla maggioro bontà compensato, la quantità del metallo dno con- 
tcnulo in entramlic si trova la stessa. Di colai guisa che la rirol- 
tura poco appresso scoppiata , quantunque ogni altro ordine di cose 
mandasse a soqquadro, ebbe (xir tali pro|iorzioni monetarie una 
s|iecic di reverenza — « benché sostituisse alla rcal corona il po- 

• potar berrettino, e a un immagine divota due lusinghiere sem- 
> bianze, che non venner vedute se non in iscritto. Eguaglianza 
» K Libertà •. — 

Qui propriamente finisce la dissertazione storico critica sulle patrie 
monete; alla quale (lerò fanno seguito la serie cronologica delle me- 
desime, incise (icr maggiore intelligenza in una Tavola, ed alcuni 
cenni intorno alle regole ed ai privilegi della nostra zecca. Cosi 
il mardiese Serra ha mostrato • per analogia, per autentiche scrit- 
» ture, e con esempli, l’origine più remota, l’ opere |iiù nobili, 

• le diverse vicende e le leggi della monetazione genovese •. 

La questione intorno alla vera patria di Cristoforo Colombo . 
agihitasi più che mai sul cominciare del presente secolo, riconosce 
il suo vizioso princìpio dall'epoca in cui S|)Cotasi la famiglia del- 
l’eroe, alcuni vennero nel perdonabile desiderio di fregiarne la pro(>ria 
nazione, o nell’altro, basso ed inonesto, di usuntarne l’eredità. Però 
la rimembranza degli avvenimenti durando ancora troppo viva, cosif- 
fatte pretese non arrecarono alcun pregiudizio alla comune credenza, 
la qiuale anzi fu confermata da due riputatissimi critici, il Tiraboschi, 
e r Andres. Ma quando più lardi taluno si diede briga di rinnovar c la 
di.sputa, più non trovandosi gli animi preparali allo a.ssalto. furono veduti 
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parecchi leUerali accoglierla e sostenerla con tanto calore, clic I' .4c> o- 
demia Imperiale di Genova credette opportuno e sommamente pro- 
fìcuo determinare che la veccliia e generale credenza, c le nuove 
e particolari opinioni si raffrontassero e discutessero; e perchè forse 
la carità del natio loco non potesse nuocere alla sincerità deflo 
esame, non ad uno, ma a tre de’ suoi soci volle affidato il lavoro: 
e questi furono , come già abbiamo avvertito , gli accademici Piaggio. 
Carrega e Serra; quantunque, a vero dire, vi avesse quest'ultimo 
la miglior parte e la più digkile (1). 

In una cosi dilicata quanto importante disquisizione, che si volesse 
intendere per patria era necessario conoscere con esattezza. Quindi 
è che rettamente pensarono ì soci a definirla, o ragionare de’ modi 
pei quali si poteva accertare, cioè colle prove morali, storiche e 
giuridiche. 

Le opinioni messe in campo erano tre. La prima, e la più an- 
tica, tenevasi quella che voleva il Colombo nato in Genova, od al- 
meno in qualche parte del Genovesato; la seconda favoriva Pradello, 
picciola terra della valle di Nora nel Piacentino; la terza faceva il Co- 
lombo monferrino o piemontese , nato in Cuccaro, castello fra Casale od 
.Alessandria. — .Ma tanto per l’ una quanto per l’ altre, gli ai^omenti e le 
provo sempre si aggirano su testamenti, legati, enflteusi, scritture forensi 
ed altre di sìmii genere ; per le quali, abbattuta una obbiezione, spesse 
volte un'altra ne sorgo anco più grave, c la questione si inviluppa 
e s'intriga d’incredibil maniera. — Alle quali cose ove vogliasi riguar- 
dare, si troverà veramente ammirabile quella lucidezza e quell’or- 
dine, onde il tutto ci viene esposto e dimostro. Lb stile poi, non 
ostante l’ esplicita protesta di volere la dissertazione affatto nuda 
dell’ oratorio corredo, mai non è trascurato, ma sempre pwno e 
dignitoso; e sia che trattisi delle favorevoli, sia che delle contrarie 
ragioni , costantemente vi si mantiene quella pacatezza di animo , la 
quale, sebbene da tulli raccomandata, quanto raramente si vegga 


(I) S|M>lonio, Storia letteraria delta Uguria, voi. Il, pag. 2KI). 
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messa in pralira non ò mcslicri ch'io dica, essendo ella liilla |ìto- 
pria de’ sommi. 

Intanlo per li molleplici e forti argomenli dei nostri autori, si 
veggono gli avversari atterrali; si ronde manifesto, fiiora d'ogni 
dulibiezza, che il cognome Colombo fu antichissimo in Genova; che 
un Domenico Colombo, tessitore di pannilani, venutovi da Quinto, 
no acquistò la cittadinanza, e sposata Susanna Fontanarossa, ne ebbe 
tra gli altri figli l’ immortale Cristoforo. La quale verità che vetu- 
stissimi documenti ci apprendono , antichi e moderni scrittoi'i, molti 
di numero e distinti per ingegno asseriscono. Reggono forse a questo 
confronto i contrari? Senza noverare que’ molti che furono poste- 
riori alla seconda edizione del presente ragionamento, noi rileviamo 
dalla (]uaiti annotazione, che ventitré dei contemporanei, trenta dei 
quasi routemporanei , e centoquaranta de’ recenti si registrarono 
come favorevoli a Genova dal 1’. Spotomo (1): Pradello e Cuccaro 
non ne ebbero che de’ recenti — quattro la prima e nove il se- 
condo. — Onde l’em. cardinale Placido Zurla, rendendo onorevole 
testimonianza alla incontrastabile verità di tali prove, nella ristampa delle 
ri|iutatissime sue dissertazioni sui viaggi dei veneziani (voi II, 
pag. 3(ìG), sopprimendo quanto si riferiva al castello di Cuccaro, 
scrisse invece che i tre illustri genovesi < con copiosissima cmdi- 

> zione contro i piacentini c i piemontesi , vendicarono alla lor na- 

> zione il vanto d’aver dato al mondo un tanto scopritore >. 

Ulteriori discorsi del marchese Gerolamo Serra [«irebbero in oggi 

senza dubbio contare le impresse .Memorie dell’ Imperiale Accade- 
mia , se col nuovo assestamento degli stali d’ Europa essa non fosse 
caduta; ed uno infatti no lasciò manoscritto sol nostro pallio bisan- 
tino; ma essendo noi venuti in pensiero di pubblicarlo, unitamente 
alla vita del Cardinale Iacopo Serra , ci riserbiamo di favellarne in 
luogo più acconcio. 

Il P. Giuseppe Solari ci avverte ancora, che lino dall’anno 1810 


(I) S|H)loruo, Ot'ùjinc c Ptìiria di Crisioforo Coiotnbo, |>ag. G5. 
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('Rii leniva in pronln per la slampa una Ai/ono Teorin (hlle avtirhv 
irtremi, cavala dalla forma di quelle che afiirniin nelle Crociate; 
e che, appoRRiandosi a (]ue’ versi della Eneide 


. . . . trifìlici fmlies qiaini ( Cliiniiieratii ) Dardiwn eerxii 
Impellimi, temo consurgunl ordine remi, 

• Ti ammette ima sola linea di remi nelle semplici, e due nelle 

• mimile di ponte. Tanto le fila (versus) quanto gli ordini, per lui 

• si rapportano a’ remiganti ; se non che le fila si contano da popjia 

> a pma, e son quanti i remi ; gli ordini si riguardano dalla 

• corsia al fianco, e sempre son tre, nè più nò meno (se due 
» formcrcliber bireme, se quattro, quadrireme ecc. ). Assegna dunque 

• a ciascun remo un Zigile , un Trartile , e un Talamile ; e cosi 

• traduce: 


•• che in iriplicale file 

n La gioventù Dardania spinge ; a un tempo 
•< Sorgon nel triplicato ordine i remi (t) ». 

Ma il P. Solari era di avviso contrario ; e la pubblicazione della 
Nuova Teorica non ebbe effetto. 

Quei benefìzi, che non ostanti i difficilissimi tempi , si erano dal 
Ligure Istituto arrecati alla patria, avevano lasciato nell’animo ge- 
neroso del Serra un desiderio cosi potente, che il volgere di quasi 
quattro lustri non valse ad altro che ad aumeutarlo. Difatli noi lo 
veggiamo negli ultimi anni della sua vita ( 1833 ), più che altra volta 
mai, studiarsi di farlo in qualche guisa risorgere; e di già andarne 
preparando le basi, col ragunare la sera d’ogni martedì nelle 'sue 
stanze parecchi dei liguri ingegni, con nobile cortesia e larghezza 


•fi) Solari, Traduzione dell' Eneide di Virgilio; Genova, Glossi 1810 
Voi. I, pag. 307; nota ai versi 119 c l!20 del lib. V. 

Vita ro Opr.nr. drl March, tì. Sfrra. i 


Digitized by Google 



— ,6G — 

arroglicndoli , c con islrallive conversazioni ileslrainenlo corcando 
di afTratcllarli nella medilata scicnlifica c lellcraria famiglia, |)or 
cui la Maestà del Ite Carlo Alberto aveva di già consentita l'uralt; 
sua approvazione. Fra’ soci si noveravano i professori Domenico Vi- 
viani, G. B. Spolorno, G. B. Baggio, Giacomo Garibaldi ed Antonio 
Bacigaliipo; G. B. Canobbio, Niccolò, Francesco e Camillo Palla- 
vicini, l’abbate Gerolamo Sopranis limosiniere di S. M., l’avvocato 
Luigi Figari, e l’abbate Pasquale Antonio Sbertoli. Se non che il 
vario umore di alcuni accorrenti, i replicati assalti del morbo asia- 
tico, che lo privò di un amatissimo nipote (I), e finalmente la de- 
plorevole sua perdita, troncarono allora insieme a cosi cara vita il nobile 
disegno. .Ma il seme sjiarso da’ buoni non può giammai tornare 
infruttuoso. Verso il cadere del 1857 alcuni cittadini, caldi ed ope- 
rosi amatori del nostro paese, mettevano ad atto il generoso pro- 
ponimento , colla costituzione della Società Ligure di Storia Patria. 
La quale in oggi tanto degnamente preseduta, cesi nel generale suo 
corpo come nelle varie sue membra , ne (Xirge consolante certezza 
dì felicissimo risultamento. 

Ma l’opera dove il genio del Serra si appalesa io tutta la sua 
latenza, quella che sovra di ogni altra ne [iropaga la fama ed as- 
sicura l’immortalità del nome, si è la Storia dell' Antica Liguria 
e di Getiova ; opera alla quale egli ap()licò tutte le forze sino dalla 
prima sua giovinezza , di colai guisa che l’ ebbe in gran parte di- 
stesa avanti le turbolenze che manomisero V indipendenza di Ge- 
nova e la felicità dell’ Europa' e cosi nell'anno 1797 potè, ad 
istanza del P. Angiolo Dania, mandarne fuora il primo libro (2) ; 
al quale avrebbono certamente gli altri temilo dietro, se i tanti 

(t) Il marclicsino laro|>o figlio del commendatore Vincenzo, morto nel- 
l' agosto del 1 85S. 

(2) Slorin de' Liijtiri. in Genova 1797; presso il cittadino Gio. ììuttistn 
Caffareili. Un voliimctio in-8 di pag. 72 c di assai nitida stampa , senza 
alcuna prefazione. 
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iwinosi rasi avvoraltsi in qnrl (orno noil arpssoro affano allroTP 
rivoha l'nnivri-salo a(tonzionr. 

D' allora in poi il roslaniR ilesiderio di migliorarla ron assiduo c 
ripensalo lavoro, e la moltissima ritrosia di avventurarla a’ giudizi 
del pubblico, lo consigliarono a ritenerla presso di se fino a 
quel punto, in coi si avvide che il più diUferire mu sarebbe di- 
terso dal iralasriare. Ond’ essa apiran'e in luce co’ tipi del l’omba 
in Torino nel 183i (1); e poco stante (1835) si vide riprodotta 
nella Collana Storica di Capolago , non avendo voluto l' autore 
podere menomamente di quei privilegi che soglionsi dalle legislazioni 
concedere agli scrittori, ma, con generosità degna dell’antico patri- 
ziato, lasciata cadere l’opera sua nel patrimonio del pubblico. 
Questa seconda edizione riusci per un lato più della prima comptela, 
essendosi fatta sopra di un esemplare postillato dal medesimo Serra, 
e venuto a mano dei tipografi ticinesi; ma fuvvi chi si ebbe l'au- 
dacia di aggiugnere al fine di ogni libro alquante note o postille, 
e con esse pretese rettificare parecchi detti e parecchie opinioni di 
lui. Fortunatamente però, né poteva in altra guisa avvenire, tale è 
la distanza fra queste ed il testo, che all’autore di maggior gloria 
e all’ opera sua di maggior lustro ne riesce il confronto. Nondimeno 
il Serra, giustamente adontalo, avreblx! in qualche periodico foglio 
esternati i sentimenti della sua più alla disaiqirovazionc, se, come 
liene avvertiva agli amici, non si fosse con ciò svegliala la gene- 
rale curiosità, e la ricevuta ingiuria sempre più disvelata. 

Nelle avvertenze premesse alla edizione medesima, venne pure 
attribuito a difetto del Serra Tessersi mostrato soverchiamente ligio 
a quelli che si chiamano pii pregiudizi ; ma avendo scritto 
l>el popolo io genere più che pe’ dotti, non dirò ch’egli dovesse 
col proprio racconto nudrirli , ma nemmeno poteva entrare in 
lunghe dissertazioni per confutarli. Che anzi egli si mostra .som- 


(t) Questa cdiziunc fu survegliuln dui (umic Prospero Bnllio, cui il Serra 
ullìdù il suo mniiusrriUo. 
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rnamonlc risprhalo , ed è rnnlentn di nssmare rlie « ove so.irsep:- 
> giano i veri particolari di (pialche avvenimento, anche, i falsi 
• giovano a valutarlo (1) » ; seguendo in parte qiiel detto di UImrto 
l'ogl ietta; miratulis vidgi opitdo semprr gavha est; fidem rei 
affirmare, rei abrogare non necesse habeo (2). 

Avendo il marchese Serra vivido il fiore de’ suoi giorni nell’e- 
p<>ca in mi la gallo-mania aveva , cosi nella politica come nella 
letteratura, fatti dimenticare i modelli italiani, allorché, più tardi 
avvidesi dello inganno, diede opera a stndiare ne’ classici la nostra 
lingua; e la Storia di cui prendiamo a ragionare ci rende lumino 
sissima prova del prospero suo riuscimento. Imperciocché , dove 
ne traggi qualche vocabolo e qualche frase non del tutto nostrale, 
la locuzione è colta , c lo stile facile e piano assume taiflata un non 
so cho di gentile e cavalleresco; tal’ altra è vivo, |iassionato, 
eloquente; e quindi si presta con focilità al descrivere ed allo ar- 
ringare, sebbene in qualche punto s’ intravvegga lo sforzo, o manchi 
la lena. E però torna di non lieve stupore lo scorgere come un il- 
lustre storiografo de’ nostri giorni , dopo d’ avernelo predicato 
cercatore coscieiiziato e lucido spositure , scevero di forestierume e 
d’arcaismi, concluda dicendolo senza genio (lyi 


(I) Voi. I, liti, ò, pog. 301. 

(3) Hisl. Genuen. lib. I, |>ag. 13. 

(3) Canili, Storia degli Italiani, voi. V, pag. 381. E prosegue dicemin 
che la eoslanle ribrama della patria libertà, che aven tentala rialzare 
nel isti, fa che giudichi gli avuenimenli con parzialità municipale. Ma 
noi abbiamo già innanzi avvertilo con le parole stesse del Serra u come 
K il più di quest’opera fu scritto avanti le turbolenze che manomisero l’in- 
o dipendenza di Genova e la fclicilà dell' Europa. Di modo che, egli dice, 
n il principale oggetto di una storia nazionale ci è fuggito dagli oerbi 
'< nell'alto che ci |Hircva toccarlo con mano. Che faremo noi dunque? 
X Ci sarà ogni speranza, ogni lodevole fine inlerdclto? Ab! tolgalo il 
n Cielo. Se la storia presente non sarà speerbio di vita c base di edu- 
li razione, come augurammo in dettarla, sia almeno il principio d' onore 
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Tra i due caraltcri onde poossi una storia improntare, il Serra 
preferi alla filosu^ca la nazionale , o, come la chiamerebbe il Botta, 
patriota — quella cioè precipuamente dettala dallo amore della pro- 
pria nazione — di cui Tuno non trovò modello migliore di Ero- 
doto, e l’altro esaltò principe Tito Livio. < Cosa santissima, 

> scrive il Giudici, ma piena d’ iuflniti pericoli; imperocché il ca- 

> ratiere dello storico essendo quello di testimone ore narra , e 

> di giudice ove ragiona sulle cose narrate, qualvolta si lasci oltre 

> misura signoreggiare dallo affetto della patria, diventa giudice in 
I causa propria, vale a dire giudice incompetente (1) >. Ma non 
|ier (piesto il Serra mostrasi riprensibile; giacché memore di avere 
non solamente scritto che una storia nazionale va incenirita, se 
i buoni successi esultar non li fanno , ma pure i cattici fremere, 
sempre che vide i suoi concittadini avere malo operato, non solo 
ingenuamente lo confessò, ma inflisse loro anco nota di biasimo; 
rosi imitando Paolo Partenopeo , il quale , nello adempiere al com- 
messogli uIDcio di annalista della Repubblica Genovese, tenne in 
pregio sovra I’ amore di patria la narrazione del vero — non igno- 
rando niuno splendore, niuna autorità potersi arrecare all’istoria, 
se ne manchi la propria luce , la verità (2). — La quale riser- 
batezza punto non venne meno nel Serra, allorquando allo amore 
della |)atria quello si aggiunse della propria famiglia , quantunque 
ei ne mostrasse singolare compiacimento. 

Noi confessiamo di antiporre le storie nazionali alle Olosofìche, 

<1 a una Nazione immorlalc ne’ fasti del genere umano. Per mutare d'og- 
» getto non motaremo piano ne’ ornamenti. E preghiamo coloro che di 
•< ciò si gravassero, a considerare come certi edilìzi quantunque lontani 
n dalla moderna archilettur.'i, si lasciano intatti, perche interessano cosi 
n come sono, e forse istruiscono più, che non liarchhono, accomodati a 
•I somiglianza delle fabbriche vicine n. [Proemio, pag. .\ ). 

(1) Giudici, Storia detta letteratura italiana', lezione X.XII. 

(2) Annali di Paolo ]‘arlenopeo Irudotli da Ste/ano Baciijatupo; Genova, 
renando, 1847, pag. -WIII. 


Digìtized by Google 



— 70 — 

(lice egli, « a|ipunto come Iroviamo ammimliìli rpiogli eserciti pieni 

• ■ di tortesLa e disciplina, che a Fonlenoy si salutarono del cappello 
» prima di far fuoco; ma più ci commuove un popolo generoso, 

• il ([naie s’avTenLa senza cerimonie allo migliori soldatesche di 
> Europa e no riporta vittoria (I) >. Alle quali avvertenze noi 
.aggiungiamo, essere assai difQcile che vera storia filosofica possa 
darsi di una Re{iubblica , quale la Genovese , dove la frenesia del 
impolo ridondante di vita , i subitanei suoi moti , gli slanci gene- 
rosi, le concitate ire, formano l’ epoca di sua ma^ior gloria; come 
impossibile è l'esistenza di una storia nazionale di Venezia, dove 
la nobiltà dominò sempre, e 'I popolo sempre obbedì ; dove la 
maturità de’ consigli andò ognora innanzi alle risoluzioni , la r.a- 
gioue la vinse costantemente sullo passioni, o ’l freddo calcolo trionfò 
itegli affetti. Colui che volesse porre a raffronto gli storici delle 
due repubbliche, riuscite |>er opposte vie ad egual punto di gloria, 
(«rsuaderebbesi facilmente di questa asserzione. 

A bene ed equamente giudicare la Storia del Serra, avvertiva 
con molto giudizio l’ autore di un lungo articolo stampalo nella Iti- 
lilioieca Italiana (Milano, marzo 1835, pag. 212), essa vuole 
dividersi in tre parti , ci,ascuna delie quali ha un maggiore o minoro 
grado di merito. Componcsi l’ una del solo primo libro , siccome 
r altra consta puramente del secondo ; dell’ ultima fanno parte i 
restanti quattro, e questa puossi considerare quale vero e saldo 
corpo di tolta l’opera. Nel primo libro, il quale rivide la luce 
ricco d'annotazioni e di parecchie notizie acquistate dopo il suo 
[•rimo divulgamento, I’ .autore imprende a trattare in tre distinti 
capitoli dello stabilimento e della distribuzione de’ liguri nelle nostre 
terre, e, rimandando alla prima nota alcuni pochi cenni sull’ ori- 
gine di essi, discorre de’ loro costumi, e raccoglie in ordinato 
com|)cndio quanto della |K)litica e civile condizione del nostro p.acsu 
rinviensi nelle antiche scritture de’ greci e de’ latini , nelle disscr- 

(I) /‘rui’iniii, |).ij;. V. 
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Uizioni e ricerche dei moderni. Slopendo veramente riesce poi il 
racconto di quella guerra che il popolo della Liguria, innanzi di 
venire assoggettato al comune destino, sostenne, con unico esempio 
nello istorie, pel lunghissimo corso di centoventitrè anni; impe- 
rocché l’autore, oltre alla sincerità ed esattezza della narrazione, 
quasi sovrumanamente investendosi dello spirito bellicoso de’ prischi 
padri , si viene acquistando tale un imperio , die il leggitore sentesi 
vivamente scosso, trasportato a que’ tempi, e, quasi direi, prende 
parte alla lotta ond’ essi rimandarono più fiate atterriti e sconfltti 
a Roma gli eserciti medesimi che avevano soggiogate le altre pro- 
vincie italiane, e trionfato degli emuli cartaginesi. 

Ma non cosi avviene del libro secondo, quantunque per la sto- 
rica eloquenza con la quale ó disteso, c la civile sapienza di cui 
risplende, si possa diro de’ migliori deU’ojiera, e dcblia tenersi 
rettamente giudicato dallo Spotorno, allora che il proclamò giovevole 
a roloro eziandio che avessero piena cognizione de' fatti storici 
de’ primi dieci secoli dell’era cristiana (1); giacché l’autore vi 
traUa, sommariamente si, ma con grande maestria, de’ precipui av- 
venimenti che abbracciano cosiffatto periodo, per quanto in generale 
si riferisco all’Europa, adducendo come io tinto intervallo non re- 
stino de’ liguià che poche e spicciolate notizie. — Non male si avvisò 
|icr fermo chi disse la storia di Genova una delle più difficili a 
scriversi (2), tanti c si grave é la varietà de’ successi onde tutti 
s’intreccia. Perché qui consoli e podestà, iinperadori o dogi, re, 
duchi e marchesi, nel dominio della Repubblica si awiiondano; c 
le nazioni tedesche, francesi e spagouole, i pojioli di varie contrade 
italiane a signoreggiarla si alternano; sicché indarno tu cercheresti 
nell’antichità un popolo, non escluso l’ateniese, che abbia vivuto 
una viti politica tinto agititi, e tra diverse e cosi estreme fortune 
combatluti, quale ne’ tempi di mezzo s|>ecialiuente .se l' ebbero i 


(1) A'hoco gimiuile liijusliro, lui. Ili, |>iig. 1)?>. 

(2) llibtiolfeo lliitioiia , Ino. cil. 
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genovesi. — Ura un tale quadro , in cui mille fatti in mille guise 
s’ impronLano , apresi nella Storia del Serra col terzo libro ; in cui 
non ò lieve difetto il vedere come egli , toccando più (lai'licolar- 
mente della ventura corsa dai liguri dalla caduta dell' Impero Occi- 
dentale a tutte le invasioni barbariche , sia kdvolta costretto a ri- 
petere cose di già nello antecedente avvertite ; quindi unisca in un 
capitolo medesimo (cioè nel terzo) le imprese accadute nel secolo 
XI contro i mori di Corsica, di Sardegna e d’ Affrica, ed una 
prima guerra pisana, coi grandiosi eventi della crociata d’ Antiochia, 
Gerosolima e Cesarea. Difetto questo die l’evitarlo era di somma 
importanza, giacché, altrimenti facendo, egli ebbe mescolato, senza 
nemmeno renderne accorto il leggitore , le imprese di un po- 
polo die dopo di aver patite gravissime sciagure ap|iena si com- 
pone a libertà, colle imprese di un po|)Olo che, già libero e 
forte addivenuto , si presenta all’ Europa rinvigorita in tutta la 
sublimità del suo essere. Che se egli si fosse di tutto proposito 
applicato ad investigare la politica e civile condizione dei genovesi, 
durante quello spazio di tem|)0 che si noma dalla barbarie, sarebbesi 
ben di leggieri convinto che la materia al lavoro piuttosto abbon- 
dava che venir meno, e in conseguenza la narrazione che occupa 
il secondo libro doveva ed anzi voleva essere intralasciata, per dare 
il luogo a cosiffatte disquisizioni. Sarebliesi allora facilmente avve- 
duto che quegli editti c privilegi imperiali, di cui tocca appena 
di volo, meritavano di essere svolb ed illustrati, per dedurne quelle 
conghictture che si offrono quasi spontanee, e che alla acuta mente 
di lui non sarebbono certo sfuggite. Cosi io eguale maniera avreb- 
bono dovuto fermare la sua attenzione quegli alti importantissimi 
che ne dimostrano ad evidenza avere i marchesi esercitata giurisdi- 
zione fra noi, perchè i fatti, che da questi pregevoli documenti ri- 
sultano, lo avrebbero indotto a cercare direttamente quale e quanta 
p.irte al>bia avuto in Liguria rim|iero Occidentale, risusciUito colla 
coronazione di (Jarlo .Magno. Meritavano ancora di essere conside- 
rali i fasti ecclesiastici; c da (|uesti ap|>arandosi che Sabbatino fu de’ 
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(lickmo prelati che soUoscrissoro alla dieta celebrala io l’avia ncl- 
r870, e die, in generale, il vescovo genovese godeva iwssediraenli 
nelle nostre riviere e nella Sardegna, che eleggeva i consoli di San 
Iteino, che interveniva e sottoscriveva a molti dei più rilevanti trattali 
della Repubblica, che gli erano tenuti di vassallaggio i cittadini pri- 
mari, sarebbesi potuto argoire della grande ingerenza del clero 
innanzi la nostra costituzione repnbblirana, ed anco nei primi se- 
coli della medesima (1). Conservandosi inoltro un buon numero 
di carte dalle quali apparisce che ì genovesi professavano tre sorta 
di leggi — romana, longobarda e salica — ma che i più si go- 
vernavano giusta la prima; o avendosi dalie consuetudini giurate nel 
1056 da un marchese Alberto, figlinolo d’ObizzoiHire marchese, che 
il decorso di anni trenta bastava a legittimare il possesso , e conse- 
guentemente a mantenervi ; che le questioni dal medesimo derivanti 
non si dovevano col duello decidere, non che altre simili disposizioni, 
avrebbe dovuto rilevarsene la mirabile civiltà dei genovesi all’epoca nella 
(juale la maggior parte de’ popoli dissonnavasi appena dal letargo bar- 

fi) Negli addiUiroenli che Itinoo seguito al primo volume della edizione 
di Capolago (|>ag. 476 ), egli cita appena una membrana dell' archivio Pal- 
lavicini, contenente la lista de’ nobili vassalli dell' arcivescovo di Genova 
intorno al 1140 . .Ma un libro della Curia di Genova, scrittura del secolo XII 
in dugento fogli di pergamena, contiene i documenti relativi ai privilegi. 
Ili |ios5cssi ed alla giurisdizione dei nostri vescovi, incominciando dall’almo 
di '.)I6. Esso veniva giù comperato dall'infaticabile ed erodilo senatore 
Federico Federici, c qnindi da lui legala, insieme a parecchi nitri pre- 
ziosissimi codici alla Repubblica; finché sugli esordi del presente secolo 
trasportalo negli imperiali archivi di Parigi, passava nel 1815 in quelli 
del Regno a Torino, tl commendatore .Michelangiolo Castelli, benemerito 
direttore dei medesimi, per tratto di quella cortesia che lauto lo distingue, 
trasmctievalo lemporoncamcnic a quelli di Genova , aflincliè la Sucielà Li- 
ijnrc di Sloriu Patria potesse fame oggetto de’ suoi studi sull' antico or- 
diiiaiiiciilo del nostro comune. Intorno a questo imporlaiilissimu libro io 
mi vado ora travagliando; c mi gode l'animo nello aunuiiclurc che esso 
venvi |)osto in luce per cura della ridetta Società. 
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harico. Né mi si op|>nn"a che tali prcziosissiini donimenti polcitmo 
dal Serra ignorarsi; perchè olire all’essere stalo de’ («rsonaggi che 
ebbero grande ingerimento nel goierno della Repubblira in sullo scorcio 
del secolo andato, fu poi, come già dissi, vice-presidente della 
DepnL'izione sovra gli studi di storia patria, precisamente incariutta 
della pubblicazione di tali atti, una gran parte de’ quali si trova 
in quello stesso Libro ile’ Giuri, che certo non gli fu ignoto perchè 
esplicitamente ne allega l'nalorità, e perchè non d’altronde che da 
esso [«tè cavare il sunto di quc’ trattati riferiti nel corso della pro- 
pria Storia, e specialmente degli altri onde per la massima parte 
si intesse il secondo di que’ discorsi che le tengono dietro. 

E giacché sono in cosiffatte avvertenze riconlerò puro come alle 
imprese di un popolo dato al traflìco per eccellenza, essendo siilo 
pressocliè sempre cagione e mira il commercio, siccome bene ac- 
cenna il Serra medesimo ( 1 ), i commerciali interessi vorrebbonu 
nella sua Storia godere di maggior campo; e noterò che gli .statuti 
consolari, de' quali per altro ebbe il merito di dare primo contezza, 
non già si vogliono assegnare al 950 , ma al 1 1 43 ; che anzi del 
950 nemmeno ancora i consoli per Genova esistevano, non dovendo 
qui rcpulirsi il loro principio di molto anteriore al XII .secolo ; 
sebbene alcuni scrittori , più teneri della patria che del gravis- 
simo loro ministero , facendola libera da ogni soggezione impe- 
riale, la asserissero infino dal secolo IX insignita della consolare 
magistratura. 

Subbietto d’altre osservazioni sarebbero parimente le notìzie di 
quelia dissoluzione deila civile società, che dicesi prodotta dalle in- 
vasioni normannìche e saracine , e di ipiclle varie maniero onde la 
stessa, ces.sato il pericolo, si ricompose. Ma io amo ora meglio 
stringere lutto in un fascio, e cosi rammenlirc generalmente come 
la narrazione che occupa il terzo libro riesra complicata ed oscura, 
e r.aiilore addimostri a.ssai minore acutezza e profondili in questo, 
che nel restante dell’ o|)cra. 

(I) Voi. IV, discorso I, pag. 7. , 
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A’ sommessi veneratori di Gerolamo Serra jiarrà forse ollrcmodo 
severa , od anco per mio rigiianio audace, la prescnlc censura ; ma 
i monumenti ai quali fo appello mi stanno mallevadori delia sua 
veracità. Del resto però , io non esito punto a proclamarlo dc- 
qnLssimo di essere posto a raffronto col Cnffaro , (KTcliè come 
questi fu il primo annalista della Repubblica di Genova , egli ne fu 
il primo vero istorico; che anzi, per un lato almeno, al Calfaro 
stesso io l'antepongo e sovra di lui lo esalto e lodo, e cosi con 
Tito Livio il conguaglio ; perché se il primo, nello stendere i suoi 
annali, ebbe a provare l’ ineffabile contento di vedere la patria as- 
sidersi donna de’ mari c stendere lo scettro olbe a’ me<lesimi, rin- 
norellando I’ esempio dell’ antica Tiro , e di guidarne e dirigerne 
in molta parte le gloriose intraprese, l’altro ebbe a scrivere la pro- 
pria Istoria a’ tempi ne’ quali se le memorie dell’antica liberta du- 
ravano ancora, la virtù era spenta, e la patria non più segno d’a- 
more, ma di preda addivenuta; onde l’ illustre e venerando storio- 
grafo avrebbe potuto con ogni verità appropriarsi quella sentenza 
dal padovano espressa nella sua prefazione : Ad haec tempora , 
quibus nec oilia nostra, nec remedia pati possumus, peri eutum est ! 

Ma a misura in cui i tempi divengono meno remoti, e l’indole 
e il fine delle liguri s|>edizìooi, per la copia de’ documenti e degli 
scrittori, si fanno ]iiù chiari, la Storia del Serra viene acquistando 
maggiore dignità, e più sicuro e grave procedimento. Cosi l’epoca 
dello Stato dei Capitani , ed assai più quella dell’ incostante 
e turbolento, ma grande. Dogato popolare, sorvanzano le alti'c 
|ier vivezza di colorito , robustezza di pensieri , magniloquenza 
di narrazione. Pregi tutti, cui non poco soccorrono gli eventi: 
essendo che allora i genovesi si resero arbitri del Mar Nero, acqui- 
starono preponderanza nella Propontido , nell’ Arcipelago e nella 
Palude Meotide , tennero fortissima testa ai re d’ Aragona , misero 
in fondo Pisa, o grave tema incussero dì vedersi |>er l’armi loro 
tarpale I’ ali al fiero leou dì S. Marco ; punto quest’ ultimo trattalo 
dal Serra con magistcrìo labilissimo , non me-ao che du(:nu , cuncius- 
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siachò delle venture anco particolari a Venezia con tanto affetto ed 
interessamento da lui si ragioni, eh’ io non saprei se meglio attender 
si possa da un veneziano. Che se la gloria di tali, ed altri suc- 
cessi meravigliosi, trovisi alcuna fiata da interne dissidenze oscu- 
rata , no gioverà lo avvertire che come negli uomini privatamente, 
cosi ne’ popoli , sempre avvenne comunanza di tieni e di mali , 

0 chi videsi a più allo grado di potenza elevalo , quegli eziandio 
più proclive mostrossi a correre all’ armi quando gli parvo che 
r alterezza o la dignità sua ferite , e I’ amore o la passiono sua 
oltraggiati si trovassero. — « Olii avrà riscontralo in Tito Livio o 

1 in Apiiiano lo gare del popolo e del senato di Roma , in Mozeray 

> 0 Sisinondi, in llume e Schmidt le guerre civili della Francia, 

• dell’ Inghilterra e della Germania, in tutti gli storici della divisa 

• Italia le fazioni accese nella Lombardia, Romagna, Toscana e 

> nel Regno delle due Sicilie, compatirà, s’egli è giusto, alle di- 

• scordio e revoluzioni di Genova. Le umane miserie han brevi 

• intervalli. Ove gare e disfiareri non sono, là non di rado con- 

• cessioni si soffrono e prigionie di stalo. Lo civili società son navi 
■ che passano un canal tempestoso tra due file di scogli (1) ». 

•Ma la stampa dell’erudito e gravissimo lavoro non nltrc|wssa 
l’anno 1483, e[)oca nella quale per lo assassinio avvenuto in Mi- 
lano del duca Galeazzo Maria Visconti, allora signore della Reiuib- 
blica Genovese, questa ricadde in potere dei Fregosi. Gon ciò, 
siccome egli stesso avvertiva nella sua prefazione, il corso di storia 
da lui inaeslrevolinenle svolto acquistava lutti i caratteri di un’a- 
zione compiuta , principio , incremento , perfezione e decadenza. 
.Sicché noi, egli continua, faremo qui fine « lasciando altrui rife- 
» rire gli avvenimenti, che prepararono il nuovo stalo della nazione 

• nel l.a28, i [lericoli ch'ella incontrovvi sin da principio, che 

> superò por quasi Ire secoli, e ove finalmente affondò non senza 
» gloria. Le prime vicende di questo secondo |)criodo si leggono 

(I) Semi, lib. VI, ciip. 2. 
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> negli annali di Filippo Casoni, storico degno di maggior fama, 
I 0 r ulliino non possono da un coetaneo trattarsi senza ricorrere 

> il rim|>rovero fatto a un romano 

n U piede incauln $npra un fuoeo hai pollo 
n Entro dotata cenere naieoito ». 

E nondimeno anco di questo secondo periodo, avendo appunto 
in animo di protrarlo sino al 181 i, egli lasciò poi manoscritte 
alcune parli, qual più qual meno inoltrala ; onde il commendatore 
Vincenzo suo fratello, nella dignitosa Necrologia che ne distese, aveva 
lasciato s|)erare che varie tra esse vedrebbonsi fatte di pubblica ragione. 
Cosi bella promessa però ebbe quel fine che sortirono le nostre ri- 
cerche c preghiere, sebbene molte ed assidue; imperciocché noi 
fummo così sfortunati da non poterne mai conseguire un solo foglio. 
Né punto a ver dire m, locarono al Serra i buoni ebe, appena 
gustalo il frutto delle sue fatiebe. Io invitarono caldamente e in 
mille guise a proseguirle; siccome Gian Carlo Di-Negro die a rinfran- 
carlo dalle censure de' tristi , fatalissima generazione di che mai non 
va scarsa la società, cantava: 

n Dell non temer! il corso 
n Segui di nostre glorie, e nuora Iure 
« Spargi sul freddo Tenere degli avi ; 

« Sprezza d'invidia il morso. 

Il Che il non sprezzarlo a ignobil tenia indiiee; 

n Le tue parole meditate e gravi 

« Suoneran più soavi 

e A chi nutre di patria il foco santo; 

n Solo a te questa palma oggi è serbata , 

n Che tornerà più grata 

<1 Alla Liguria lieta già di tanto, 

1 E cingerà d’iin lauro le tue chiome, 

" Che varrà solo ad etcruor tuo nome (I) n. 

(t) tjì Storio di Cenoea del marcliete Girolamo Serra compendiala in 
Ire eiincuni dal patrizio Gian Carlo Di-Negro; Genova Ti|iogralìa Archie- 
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Mn il Serrn si tonno invinril>ilmonlo {tacn ili nvore mnslrnlo 

• oonio pii nniiclnssimi Lipuri popolarono l'Ilalia; corno coslanle- 
» mento difesero il proprio lerrilorio, e dopo I' unione loro con 

• lloma, in che guisa la romana ro|iubblica acquistò e [lordetto 

> l'imperio del mondo; da che tenui principii, e da quali rovine 

> la Nazion Genovese risorse, sali all’ apice della gloria marittima, 

> c quanto miseramente decadde, lasciando nelle sue prosperih'i 
I un titolo indelebile d' onore , e nelle sue sventure un grand' am- 
» maestramento , che dove non è concordia, ricchezze, v.ilor, li- 

berta nulla sono (1) >. 

A tale Istoria fanno seguilo cinque discorsi , non meno pregevoli 
per senno |>olilico, che importanti [ter diligenza e moltiplirilà di 
utili ricerche. In essi volle l' illustre autore raccogliere quelle uotizie 
che sotto grandissima parte di una storia , ma riescono moleste 
in mezzo alla narrazione. Nel primo quindi egli IraUa con qual- 
che diffusione del commercio, della navigazione, delie arti, degli 
odinzi, delle lettere e dei viaggi de’ genovesi dalla antichità più 
remota al secolo XV; molto giovandosi delle fatiche del P. Spo- 
torno; e poiché, dopo di averlo abbozzato, gli vennero a mano quat- 
tro dissertazioni sul commercio dei genovesi in Levante, che il 
P. Prospero Semino aveva distese per ordine del Governo di Fran- 
cia, ed ei le trovò ricche di molli e nuovi documenti, che spar- 
gevano di gran luce assai punti od intricati o mal noti della no- 
stra storia, fermò pensiero di dame io apposito discorso un estratto. 
« Ala siccome ad altri studiosi di antichità, egli osserva, venne 

> fatto di attingere alle medesime sorgenti, cosi ci limiteremo a 

> un sol cenno nelle convenzioni già da noi riferite, perchè le Iro- 

> vammo in altri libri o nell' archivio segreto noi stessi; e in 

> quella vece aggiungeremo qualche spiegazione atta a concatenare 

piscopalc 1835. — Possono cgunimrnic vedersi le Storie di (ietwva scritte 
dot mnrehese Geroltmio Serra e da Carlo Varese coni/H’iidinCe in ottava 
rima da (lian Carlo Oi-Neijro; Genova, Pagano 1837. 

(1) Lil». Vt, eap. 8. 
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• t! rcniior l'Iiiaro ciò clic non snrelil>o a bastanza , frammetlcndovi 
» ancora il ristrcUo di vari trattali e accordi dio il P. SeniiiH) o 

> non conobbe o tralasciò, giudicandoli estranei al suo inlendiiuciilo. 

> Il noslru è disegnare quasi un periplo o giro diplomalico-coni- 

• mereiaio in tutte le parti frequentate da’ genovesi; e per si vasti 

> contini nulla v’ha di straniero >. 

Il terzo discorso si avvolge so]>ra la popolazione della Liguria 
uuirittima in dioersi tempi; grave soggetto, dice l’autore, il quale 
noiidimcno presenta più conghietture che pruove; e per cui egli 
SI rifei'isce precipuamente a quanto sulla statistica del nostro paese 
lasciò scritto Mons. Agostino Giustiniani nel primo libro dei suoi 
Annali. Alla quale giattura di memorie se aggiungasi, die quesLi 
.scienza non era a’ tempi del Serra entrata ancora in quella via 
di progresso in che si ti'ova adì nostri, non ci sarà di meraviglia 

10 scorgere che sebbene la critica di lui facciavi bella mostra, il 
discorso rimanga a pochissimi capi ristretto e abbondi d’assai lunghe 
lacune. 

Però la skitistica del secolo XV trova un compenso nel quarta 
discorso, in cui si racchiude egualmente quanto per I’ epoca mede- 
sima si riferisce al commercio ed alia letteratura, e cui dà line 

11 conqiendio di due vite egualmente gloriose — Cristoforo Colombo 
e Andrea D'Oria — la ricordanza de’ quali farà sempre arrossire gli 
usur|ialori c gli ingrati. • Le altre nazioni , egli sciama animalo 

> da nobile orgoglio , |iossooo vantare uomini eguali alla maggior 
» parte di quelli cui nominammo altrove. Ma Cristoforo Colomlm 
» e Andrea D’Oria, eroi contcm[>oranei della Nazion Genovese. 

• nel colmo dell’mnaue glorie son soli. Niun altro scoperse, niuno 

• [lotrà più scopril e un secondo emisfero ; e qiianliiiiqiie impossibii 

> non sia di amar la sua patria quanto l’ amò Andrea , non 6 an- 

• cora avvenuto che altri liberatore e padre suo fosse, con tanti 

> incentivi a es.sere suo tiranno ». 

La celebrici delle corapere di S. Giorgio chiedendo qualche 
cosa di più, che non se ne era detto nel sesto libro della Storia, 
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il Serra ronsarra il qninlo cd altimo de’ suoi discorsi a spiegarne 
i primordi, l’ migine , le operaziotti c gli uffizi; valendosi a 
tale oggetto non solamente delle leggi stampato nel 1098, mentre 
S. Giorgio fioriva , ma delle memorie che dopo la sua caduta ne 
stesero tre l>encmeriti cittadini (1), e dalle proprie reminiscenze 
traendo pur qualche frutto. Discorso questo giustamente predicato 
ammirabile iti pittilo di fatto, e, non ostante la troppa concisione 
che talvolta lo rende oscuro a chi non abbia di già studiata la 
storia della celebre instituzione, degno di essere considerato il la- 
voro più bello uscito fino allora intorno al gloriosissimo stabili- 
mento (2). 

Che so di cosi erudita e coscienziata opera di Gerolamo Serra poco 
si disse od anche solo si accennò da’ giornali, non deve alcuno 
farne le meraviglie. Imperocché , bene avvertiva un altro chiaro sto- 
riografo, < non a tutti è conc.esso con proporzionato studio darne 

> giudizio; un romanzo, una novella, un libro di poesie è più fa- 

> Cile certamente e a fare e a giudicarne , ma una storia richiede 
» forte discernimento non solo, sibbene Tesser ben addentro in- 

• formati de’ fatti ebe narra, i>erchè si possa con savia e conve- 
I niente misura ragionarne (3) >. 

Il precitato estensore dell’articolo inserito nella Biblioteca Ita- 
liana , ed è il più profondo che io mi conosca , e il cavaliere Giu- 
sepjto De Cesare , scrittore di un altro assai leggiero nel Progresso 
di Napoli , accordansi nel dire priva di fondamento T opinione che 
la Liguria si popolasse di colonie celtiche venule dall’Asia < per- 

• ciocché, ammesso ancora che i Celli fossero originari dell’Asia, 

> non pare che per la via di mare avesser potuto giugnere nelle 

(1) G. B. Ccrruli, ultimo sindaco della Banca, il conte Luigi Corvetto 
c r archivista Antonio Lobero. 

(2) Otto anni dopo (I8i2) uscivano pe' tipi de' Sordo-Muti le Memorie 
sojira t antico debito pubblico, ecc. delTavv. Carlo Cuneo. 

(3) VcggBsi nel Magazzino Pittorico Univcrialc, (an. IV, N. 4, |>ag. 13) 
l'articolo sopra Gerolamo Serra delTavv. M. G. Canale. 
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» letTC, alle quali dolloro il nome, ira il Rodano ed il Reno (1) ». 
Ugualmente convengono nell’ asserire in cena guisa straniero at- 
r opera il secondo libro, c mancante di esattezza per ciò die vi 
si legge intorno all’origine dell’ Islamismo e di Maoinetlu, troppo 
sentendovisi delle idee volgari, e non parendo cbe l'autore > siasi 

> giovato de’ più classici scritti su questo argomento, ed in ispecic 

> di una dissertazione inserita negli atti dell' Accademia delle iscri- 

> zioni, degli schiarimenti sulla religione maomettana del Reland, 

> delle vite di Maometto dell’ arabo Abulfeda e di Gagnier. Tropim 
• facilmente in altro luogo ha asserito essere gli Ungherì venuti 

> dalla Laponia. Non bastano a provare questa origine le aflinità 

> riscontrate dal Fischer e dal Pray tra la lingua degli Ungheresi 

> c i dialetti finnici, perocché quando si tratta d’indagare la de- 
» rivazione di un popolo, devonsi considerare eziandio i caratleri 

fisici degli nomini , i quali possono bene modificarsi dal clima 

> in un lungo periodo di tempo, non mai cancellarsi per dar luogo ad 

> altri affatto diversi, come sarebbe avvenuto degli Ungberi ode’ La- 

> poni , tanta è la differenza che emerge dal loro confronto : e bi- 

> sogna inir tener ragione delle antiche tradizioni nazionali che 

> presso gli Ungberi ricordano esclusivamente la loro origine Tar- 

> tarica. Si aggiunga che il Bayer, no’ comineotarii dell’Accademia 
» di Pietroburgo, alTerma che sebbene la lingua ungherese abbia 

> ammesso un gran numero di voci finniche , le due lingue dif- 
» feriscono però tra loro per rintima natura (V. Gibbon, c. LV.) (2) ». 

Il De Cesare inoltre fa carico al Serra di non avere rifiutato 
nell’ opera sua quell’ allegorico motto — super aspidem et basiliscum 
amhiilabis — messo in bocca di papa Alessandro 111 nell'atto in 
cui, dopo la stipulazione della tregua di Venezia, Federigo I Bar- 
barossa ebbe dischiuso l'ingresso in quella città; e subito gittata la 
porpora imjieriale, corse a prostrarsi umilmente a’ piedi del legittimo 

(1) Il Progresso delle Scienze, lettere ed arti, voi. XV , anno V. |Nig. 146. 

(2) Bibtioleca Ilatiana, voi. LXI , piig. 2t9. 
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r,a|H> (Iella Cristianità, che lo attendeva in sulle $ogli(! di S. Marco; 
< perciocché , dicesi , siiTatto insulto alla reai maestà non sol 

> ripugnava all’animo moderato e probo di quell’ illustre Pontefice; 

> ma ancora non è riferito da verun accoralo autor sincrono, 

> e molto meno da Romualdo Salernitano, il quale, ambasciadore 

> di Guglielmo il Buono al Congresso di Venezia, fu testimonio 

> oculare dell’abboccamento di Alessandro con Federigo (1) ». 
In generale poi , lo stesso De Cesare mostra desiderio di vedere 
impiegata maggiore diligenza nella narrazione de’ fatti estranei 
alla natale terra dello autore; e cosi, per esempio, vorrebbe che 
egli si fosse lasciato vedere < men credulo intorno alle accuse di 
» [«recchi avvelenamenti fatte a Manfredi re, accuse, egli scrive, 

> che vittoriosamente noi confutammo in una Memoria letta al- 

> r Accademia Pontaniana, c pubblicala nel fascicolo ì del tomo 
• i degli .4lli di questa Accademia (2) ». 

La Biblioteca Italiana emetto ancora una osservazione riguardante 
I’ economia stessa dell’ opera ; ed è, die il Serra invece di intessere 
la sua Storia quasi esdusivamenle della narrazione de’ falli , 
avesse avvolti e trafusi nel coiqio di essa que’ cinque discorsi onde 
componesi l’ ultimo volume. — < Per questa guisa sarebbesi mo- 

> strata quella perpetua e stretta dependenza che v’ha tra lo insti- 


(1) Progresso, pag. HO. 

(2) Ibid. — Nell’ anno ì 837 lo stesso De Cesare pubblicava in Napoli, 
co' tipi di Raffaele Stefano, la sua Storia di Manfredi Re di Sieitid e di 
Puglia. Gabriele De Stefano, che io due articoli stampali nel Progresso 
(voi. 18 e 19) ci espose io parte il concetto dell’autore, avverte che egli 
spese molli anni d’incessante studio e fatica per illustrare questo brevis- 
simo periodo di storia , c pali molestie e noie gravissime; ebe in tale 
opera il De Cesare ha tolto di mira a scagionare il suo eroe dalle impu- 
tazioni e calunnie adossategli dagli scrittori avversi alla dominazione 
sveca: e nel vero ci la chiude asserendo che quel Manfredi il quale venne 
tanto malmenalo dalla fortuna e dall' amor di parte, è tanto degno in- 
ceee di grandezza e di amore. 
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> liizioni (l'tin popolo o le sue imprese, l'influenza che a vicenda 

• esercitano la navigazione, il commercio, l'industria, le scienze, 

> le lettere. Tarli belle; quanta parte conferiscano ai destini d’un 

• popolo, e quanta per ricambio ne ricevano. La cognizione di 

> tutte le facoltà economiche, della popolazione, della coltura in- 

> telleituale d’uno Stato, è, per quanto ci pare, indis{>ensabile a 

> render ragione di tulle le deliberazioni e T opere d’nn Governo, 

• a giudicare se sieno temerarie o prudenti, a valutare gli stessi 

> apparecchi guerreschi, e determinare se sieno in misura propor- 

> zionata a’ mezzi del popolo che li allestisce, e quindi se i me- 

> desimi siano prove di potenza ovvero sfoni inconsiderati da tor- 

> Dare poi in danno de’ loro stessi autori. Se il senno e le 

> riccliezze sono i due fondamentali principii d’ uno stato qualunque, 

• perchè danno il sapere e il poter far grandi cose , par indispen- 

> sabile all’Intelligenza di queste cose istesse la simultanea notizia 

> dello stato politico, economico, morale ed intellettnale d’un po- 

> polo. I fatti sono indizi che danno lume a congetturare l’intima 

> natura d’ una nazione ; ma quest’ intima natura, questa vita interiore 

> è però quella che ci fa palese la ragione de’ fatti. Per la qual 

> cosa i discorsi del Serra, sebbene assai lodevoli per la diligenza , 

> profondità e novità delle notizie ed osservazioni che vi si con- 

> tengono, hanno un carattere più didattico che storico, sono lezioni 

> istruttive, ma s|K)glie di vita, son piuttosto la notomia che la 

> fisiologia (se così è lecito esprimerci) del popolo di cui ha nar- 

> rate le gloriose gesta >. 

Ma, a rincontro di tali osservazioni, rettamente si avvisa il l)e 
Cesare: che se il Serra avesse praticata altra via • anziché accre- 

• scer pregio alla sua ojiera, le ne avrebbe scemato, privandola 

> di quella unità e di quella rapidità di narrazione, che co.slitui- 

• scono il bello delle antiche storie, e mancano sovente nelle 
» moderne >. 

E poiché a parecchie delle obbiezioni più sopra emesse rispose 
il Serra con una lettera indirizzala al cav. Felice Romani , il quale 
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nel N.“ 20 della Gazzella Piemontese del 1837, aveva rircrito in 
parte l’ articolo del De Cesare, io ho reputato utile c conveniente 
il riferire qui la modesima per disteso. 

c Ornatissimo Signore 

» Lessi nella Gazzetta Piemontese del 23 gennaio l'articolo 

• Ch'Ella v’ha posto intorno alla mia Storia, e l’animo mi godè 

• in vedere che uno de’ primi lirici italiani , un prosatore nitido 
t ed elegante, quale ogni ciudita e colla persona Lei stima, 

• abbia rivolto la sua attenzione ad un lavoro più atto a destar 

• concorrenza (la qual cosa mi riuscì pienamente) che a meritare 

> celebrità. E siccom’ Ella promette a’ leggitori un secondo articolo 

> sullo stesso argomento, cosi io m’avviso, e ingannarmi non 

> credo, di’ Ella prenderà in grado alcune mie risposte alle os- 

> senazioni erudite che il signor cavaliere De Cesare pubblicò 

• nel celebre giornale di Napoli il Progresso, e Ch’Ella ha epi- 
» logate (1). 

■ Per certo io sono a me consapevole (come in generale ogni 

> scrittore dopo le prime edizioni) di parecchie inavvertenze; ma 

> tanta è la varia dottrina e l’urbanità dilicata del predetto signor 

> cavaliere, che mi persuado avere egli scolto a bello studio fra 

I le obbiezioni intorno alla mia Storia, fatte o da farsi, quelle di 

> più agevole risoluzione. 

(I) « la questi due anni, scriveva il Romani nel medesimo N.° 20, ha 
■I cominciato a veder la luce un’altra storia di Genova (quella di Carlo 

II Varese), a prcr mio, ben diversa da questa del Serra, c (icr iiiteii- 
n dinicnto e per esecuzione. Mi riserbo a confrontare insieme le due storie 
n quando Tultima sarà terminata, c ad annunziare il mio parere, qua- 
li lunque esso sia, intorno al valore d'ambo i Insori, e alla lode od al 
Il biasimo che altri scrittori avran loro impartito n. — E nel N." 204 
dell’anno medesimo, cosi chiudeva le sue osservazioni sopra il Conipemtio 
delta Storia Ligure di Giunio C.arbonc. — n Per ciò che concerne lo 
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• La prima suppone ch’io abbia affermalo essere i Liguri di- 
t scesi da’ Celli , e i Celti essere giunti per via di mare nelle terre 

• da lor nominale fra il Rodano e il Reno. Può darsi che qualche 

• mia locuzione meno precisa, qualche dello equivoco, dia luogo 
» a siffatte induzioni; non lo concedo, noi niego; ma senz’ambi- 

• guità io scrissi al principio della mia Storia — • L’origine di 

> questi jKjpoli (i Liguri), se celtica, greca, o dirclUimente asia- 

> lira, non ò ben chiara » — ; e nell’a;i«o/acfowc corris|X)ndente 
» — * Sembra all’ opposto molto più ragionevole avviso , che quando 

• l’Asia, quella certissima colla del genere umano, si trovò so- 
» pracarica di abitatori, jwrtissero dalle pianure della Mesopotamìa 
» e dell' Assiria alcune colonie poco dissimili ne’ costumi e nella 

• favella; scendessero alle provincie marittime, e una di quelle, 

> guidata da Mur, and.asso a popolar la Liguria coll’ altre riviere 

• del mar mediterraneo; e l’altra condotta da Teul, o Thuiscon, pe- 

• netrasse dalla Tracia o dalla Taurlde nelle |>rovincie settentrionali 
» di Europa •. — Sicuramente si smuoverebhe a questa conchi- 

> sione e conghiettura la base, se non si collocasse nell’Asia il 
» cepiio comune degli uomini, presupponendo filosolicanienle ori- 

• gini c schiatte affatto diverse e separate. Ma io m’attengo al Ge- 

• nesi , non solo come a un libro divinamente ispirato , ma come 

• al più autentico e antico fra le storie delle prime età del mondo. 

n spirito, che, a mio credere, governar deve gli scrittori delle cose ge- 
» iiovcsi, c i principii a cui si riduce la suiiiina degli avvenimenti o 
n l'avvicendarsi di tante e tante mutazioni, per cui la storia di Genova 
n non ha forse [vari nelle vicissitudini delle nazioni, non è mia mente 
ti tenerne ragionamento a proposito di un compendio: ed io mi riserbo 
n cotesto esame allorché sarà terminala la Storia cominciata dal Varese, 
n ed io potrò confrontarla a quella giù pubblicala dal Serra : il quale 
n esame, ed il quale confronto, mi porgeranno materia di jvensamenti, i 
n quali non si offacciarono, io credo, airinlellcllo di quegli scrittori n. 
Ma l'articolo dove tale promessa abbia complemento invano si cerca nel 
Kiornalc piemontese. 
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• Passa il Dostro autore a disapprovare il secondo libro, come 

> inopportuno e privo di esattezza, specialmente in quello che a 

• Maometto si riferisce. Ad ogni modo io spero, quanto è al 

> primo giudizio, che vorrà rivocarlo, quando ripensi all’oggetto 

• cui da prima mirai in quel mio lavoro, di fame cioè come 

• un manuale e un libro elementare della nostra gioventù, che 

> parte vivendo e ammaestrandosi ancora, non in una metropoli, 

> ma in terre sfornite di librerie, e parte più intensamente 

> occupata in quelle scienze per cui si campa la vita , che 

• non in quelle, come la storia, che arricchiscono soltanto lo spi- 

> rito, poteva con piacere e profitto leggere la prima volta, o ri- 

> leggere una seconda , il compendio delle romane cose strettamente 

• connesse alle vicende della Liguria, e che straniere ndn sono a 

• qualunque storia del mondo antico. Pochi sono gli studenti, pochi 

> ancor gli eruditi, che a memoria ritengano quanto un compendio 

> di mille anni e più ricorda; nè Floro è men letto di Livio (<). 
> Quanto è al secondo giudizio , vale a dire l’ inesattezza s|>ecial- 

• mente ove parlo dell’arabo Legislatore, la generalità dell’accusa 

> mi lascia in qualche incertezza sulla difesa. Alludesi forse all’e- 

> pilessia di Maometto e alla spiegazione ch’egli ne dava? Conu- 

• scendo il silenzio degli arabi storici su questo fatto, usai la pa- 
» reutesi secando che narrano i greci; i quali tuttavia, essendo coi 

• loro dominii di Siria contigui quasi all’Arabia, dovevano esserne 
» l>eoe informati. L’abbate Feller nel suo Dizionario Storico lo 

> riferisce senza restrizione alcuna; e quel Dizionario, tardi a me 

• noto, è in tanto pregio che non vanta meno di otto edizioni. 

• Ilo forse attribuito all’arabo profeta un ninnerò eccedente di mogli? 

• Lo rinvenni maggiore in altre storie; ma veramente Gibhon, au- 


(I) Ma non )>er questo ci pare conveniente die ei Irascucassc <|uelle no- 
lizie le quali erano capitalissima parte del suo lavoro, c pel racconto di 
avvenimenti da mille (leune descritti, lasciasse gli altri non investigati o 
cliiarili da cliicliosia. 
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• (ore benevolo, le riduce a quiDdic.i o dicinsselle al più, non com- 

> putate le schiave e concubine; al che soggiunge altre notizie ch'é 

> bello il tacere. Finalmente ho io usata verso l'.^lcorano un'in- 

• giusta acrimonia, mettendone in luce la scoria e occultandone 

> l’oro? Certo io non sento per esso la predilezione che gli mo- 

> strarono alcuni fllosofi del secolo andato; tuttavolta non dissi- 

> mulai le verità sublimi e gli utili precetti che attinti vi sono 

> dalla legge mosaico e dalla religione cristiana, come allresi non 

> tacqui il Falso, il male, l’ inutile che vi si leggono. ,\l mio in- 

• tendimento quel ristretto bastava. Poiché tanto si parla nella mia 

> Storia di maomettani, mi parve dovere dir qualche cosa del loro 

> rodice; ma non intesi dettare un trattato dell'Islamismo. 

• Un cenno e non più degli Unni , popoli ben diversi dagli Ugri. 

> lo fo venir gli Unni dall’Asia settentrionale e gli Ugri, proge- 

> nitori degli Uogheri , dalla Laponia , sotto la cauta riserva : se 

• r analogia degl’ idiomi non mente. 

> Passano le dette osservazioni al libro III, e mi fanno carico 

> di aver riferite le famose parole di Alessandro III : Super aspi- 

> dem et basiliscum ambulabis , etc. Narrano molti , io scriveva 

• in quel luogo, e questo non si può negare. Ouattro scrittori io 

• cihii per esser breve, sessantadue ne addusse , secondo un 

> moderno storico, il Bardi nel suo libro intitolato: Vittoria Na- 

• vale , ccc. (Venezia 158à). Si risponderà che il cardinale Baronio, 

> il .Muratori negli Annali d’ Italia , ed altri dotti, non prestano 

> fede per diverse induzioni (1) a tante testimonianze. Cotesto pure 

• è verissimo, ma non distrugge la mia asserzione: Narrano molti. 

(t) 1 Le suddcUe induzioni consistono nell’indole temperala di Ales* 
n sandro III, nella risentila di Federigo 1 e nel silenzio di Romualdo 
■< arcivescovo Salernitano e ambasciatore di Sicilia in Venezia. Non 
n mancano però congliietlure alle precedenti contrarie c alle a confblarle, 
n Perchè il papa Fu pure quel desso che scomunicò l'imperatore nel colmo 
" della sua grandezzii ; l'anima di questo principe era depressa per la 
<’ sconlillii di Legnano, e l'arcivescovo prohabilmcnle non volle ne' suoi 
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• Vengo a Manfredi liglioolo di Federigo il imperatore. Qaan- 

• tunque il suddetto annalista gli conceda molte belle doti, non 

> può fare a meno di confessare che fu creduto comunemente au- 

> tore della morte di Corradino suo fratello e re; della morte al 

> |>adre affrettata aveva già detto il Muratori con frase scherzevole; 

> anche questa può essere una ciarla; ma io seguitai, oltre al 
I Villani, i quasi coetanei Mulispini egregiamente lodati dall’ac- 

• curato recente editore di Uino Compagni, e fra gli scrittori na- 

> |K>litani Matteo di Giovenazzo, i cui Giornali dalla morte di 

• Federigo 11 a’ tempi di Carlo li non vidi io certamente, ma 

> che vennero in mani di Angelo di Costanzo, scrittore degno di 

> fede, e la sua |>enna guidarono nel principio della sua celebre 
I Istoria. Ricercherò rx)n premura la memoria pubblicala megli Alti 

• dell'Accademia Pontaniana, fascicolo 2 del tomo 2, e sono 

• sicuro di trame diletto insieme ed instmzione; ma dubito forte, 

> che, per qualunque apologia, Manfredi venga mai annoverato fra’ 

> principi di chiara fama. Morì scomunicato. 

> Pongo qui fine alle mie discolpe. Se possono dar qualche lume, 

> 0 qualche briga scemare, a uno scrittore io multi altri studi oc- 

> cupato, a suo piacere sen valga; se no, la prego, ornatissimo 

• Signore, di ravvisarvi un attestato dell.i stima e considerazione 

> distinta, colle quali mi fo un pregio di essere 

• Genova . . . marzo 1837. 

» Suo Uev."'" e Ohbl.‘"“ Seroitnrc 
• Gibolamo Skrh.v (1) >. 


n anoali notare una particolarità che, l>eu considerala a mente tranquilla, 
« non faceva onore all’ uno nè all'altro, biella sua corris|x>ndenza diplo- 
•I malica niente avrà tralasciato n. 

(I) Ua una copia ins. nella Biblioteca Serra. 
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FraUanto da questi particolari consideramenti passando a generali 
riflessi, |>armi doversi accertare tale essere la condizione di un po- 
(lolo , da abbisognare che ne sia totalmente spenta l’ autonomia della 
vita politica, perchè ne incominci ad esistere una vera storia: non 
rare volte accadendo che gli ultimi avvenimenti di questa sua vita 
giovino a riflettere grande luco sovra de’ primi, e dal loro insieme 
soltanto possa lo scrittore giudizioso e pacato dedurre importantis- 
simi documenti di politica e civile sapienza (1). Allora la Filosofìa 
della Storia prende il sno posto, trasporta e sublima l’arte di rac- 
contare i fatti al grado di scienza; e le difDcoltà della intrapresa 
tanto più gravi si affacciano allo scrittore, quanto più quella ingi- 
gantisce — trovandosi egli naturalmente guidato a meditare le vie 
diverse 'h molteplici, le quali ebbe a (tercorrcre una nazione cosi 
nell’ epoche della maggiore sua gloria e della compiuta sua flori- 
dezza, come in queile de’ suoi travagli e delle sue agonie — . 
Gerolamo Serra che, tutto compreso di riverenza per l’altezza del 
proprio assunto, fino dal principio del suo lavoro si manifesLa ar- 
dente seguace della scuola antica, e dichiara di volersi fermare 
tra l’arte, non ha potuto a meno di sentire gli effetti delia Scienza 
Nuova, che la miracolosa mente di Giovanni Battista Vico rivelava 
all’Italia. E però chi si faccia a ben ponderare la Storia dell’ An- 


(I) n Appunio perché sono compiute, le storie di quelle due repubbliche 
n (Venezia e Genoca), sono Torse i due più bei soggetti che si possano 
n assumere |>er chiunque si senta animo di ritrarre, approvando e disap- 
n provando compiutamente, tu minore spazio, sono due esempi cosi com- 
n piuti com' è quello della Repubblica di Roma. Or l’una or l'altra, od 
1 insieme le due, furono quasi l'Inghilterra del medio evo ; c Torse l'es- 
n sere stale due , le gelosie loro furono quelle che impedirono la somi- 
n glianza d' esser anco più compiuta. Ma in somma i lor commerci c loro 
n ricchezze furono giù maggiori non che d' Italia, ma del mondo cristiano; 
« e la grandezza loro c de' loro uomini illustri furono grandezze c glorie 
n italiane «. Balbo — Pensieri sulla Storia d'Italia, lib. I, cap. -WIII, 
pag. Ut. 
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lira Liguria e lU Genova , troverà eh’ essa non ap(>artiene propria- 
mente nè all’arte, nè alla scienza: bensì partecipa degli clementi 
dell’ una o dell’altra, e ovunque rispleode per verità, prudenza, 
gravità , leggiadria — santissime doti di che Benedetto Varchi 
solea fare a se medesimo spesso ricordo. — 

Fu già tra’ filosofi disputato se più valgano a scriver le storie 
coloro rhe ebbero parte nel maneggio della repubbliche, o pure 
quelli che, avendo vivuta una vita ritirata e tranquilla, seppero me- 
ditare l’avvicendarsi de’fatti, l’ondeggiare de’ popoli, il muLaro dei 
governi, e ’l rivolgersi degli stati. Uberto Foglietta nel secolo XVI, 
e nel XIX quel fecondo ingegno di Gualtiero Scott, vorrebbono darla 
vinLi agli ultimi: gi,icchè (dicesi) i preposti a regolare le nazioni 

> 0 non ebbero notizia di molte cose, che fuori delio sguardo 
. » de’ reggitori de’ popoli concorrono quasi di soppiatto a prepa- 

» rare o ad accelerare gli avvenimenti , ovvero non istimano dover 

> tutto porre in aperto, acciocché la scienza governativa non si 
■ faccia patrimonio di tutta la nazione (1) >. 

Ma l’esempio di Gerolamo Serra, il quale fu tanto ottimo magi- 
strato quanto profondo e gravissimo storico , ne persuade ben di 
leggieri che I’ uomo assennalo è capace di esercitare entrambi cosi 
supremi e gelosissimi uffizi; e che i prelodati scrittori, invece di 
stabilire canoni per l’arte storica, siccome coloro che restarono 
sempre lontani dalle brighe governative, non altro dettarono che la 
propria difesa. Che anzi gli storici più insigni i quali di se pro- 
dusse questo ubertosissimo terreno d'Italia, non solo esercitarono 
e si reser famosi nelle più cospicue magistrature, ma essendo scesi 
a descrivere gli .avvenimenti de’ giorni loro, eblwno in parte a 
narrare le proprie intrapre.se. Tali sono Arrigo Darila, Guido 
Bentivoglio, Francesco Guicciardini e quel Niccolò Macbiavelli al 
cui nome fu scritto non esser elogio che basti. 

Che la mente dell' uomo più fra lo strepito dell’ armi c 'I con- 


fi) .Viioi’o fliunwlc LignMiro, voi. I, pag. 1)3. 
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citalo muto dei popoli , che fra gli ozi e le mollezze <di eQmere o ver* 
gognose pari, si svegli e tolga vigore , ella è comune sentenza com- 
provaLa bastantemente dalla rivoltura francese. Imperocché, siccome 
nel c.impo della politica, cosi in quello della filosofia e delle lettere, 
fu visto allor compiersi un totale rinnovamento ; e gli animi scuo- 
tersi mirabilmente, e fra le dispute di vita e di morte, e ’l na- 
scere e ’l propugnar de’ sistemi , gli intorpiditi e cadenti ingegni 
avvivarsi e ringiovanire. Gerolamo Serra e Giovanni Battista Spo- 
torno , destinati dai Cieli a compiere fra noi simili mutamenti , se- 
gnano un' epoca affatto nuova n^li studi delle cose liguri , dei 
quali pnonno a buon dritto chiamarsi restauratori; ed il glorioso e 
splendido monumento da essi elevato alla politica o letteraria vita 
del nostro popolo, quale già riscosse da’ dotti il plauso e l’ossequio, 
tale domanda da’ buoni la gratitudine e l’amore. Nò maggior do- 
vere che quello di tributarglieli interi si addice alla presenti; gene- 
razione, avendo essa in larghissima copia raccolto il fratto dei 
loro amm.iestramenti, dei loro esempli. Che se la età non mi 
ha consentilo che potessi godere il benefìcio delle sapienti loro 
conversazioni, io ho nondimeno imparalo a venerarli sulle lor opere; 
ed è appunto a questa venerazione, congiunta all’ardente amore 
che, sino dagli anni più teneri, mi venne con tinta saggezza ispirato 
verso gli studi dell’antichità e della storia, ch’io debbo l’eccita- 
mento precipuo a que.sto lavoro , come che siasi ; e certamente esso 
mi crescerà per gli avvenire, se accada che a lui si accompagni il 
polente suffragio dell’indulgenza del pubblico. 
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nOCllMENTI 


N.«- I. 


A’ di 4 ollobre 1814. 

La Giunta degli Affari Esterni al Marchese 

Antonio Brignole-Sale Ministro Plenipotenziario a Vienna. 

Abbiamo rìceToto il vosbo dispaccio in cifra , e abbiamo inteso 
direttamente dal vostro corriere le notizie vostre. Convinti del vo- 
stro zelo, siamo lieti e contenti di essere assicurati egualmente sul 
vostro ben essere. — Qui troverete una nota che a nome del Go- 
verno presenterete a quanti ministri del Congresso troverete oppor- 
tuno, e a' principi stessi, se fosse possibile, facendone le debite 
copie. — Si potrebbe interessare con vantaggio la magnanimità del- 
l’Imperatore delle Russie, che, tenero della sua fede, l’ha già ob- 
bligata uella celebre dichiarazione a favore di tutte le nazioni che 
avanti l’oppressione francese erano iodipendenti. Si può interessare 
l’Austria quando si sia ridotti al fondo di ogni speranza di conse- 
guire la forma repubblicana. 

Nella men favorevole ipotesi di una forzosa ed inevitabile riu- 
nione agli Stati del Re di Sardegna, troverete qui tutte le condi- 
zioni e patti da domandarsi, e di cui Milord Casteireagh c il 
Princi|H! di Metlernich fecero io generale sperare al Senatore Pa- 
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reto in Parigi clic le Corti loro si renderebbero mallevadrici. Due 
di detti articoli sono assulutainente rimessi a vostro giudizio; quello 
cioè che riguarda l’agente da mandarsi alle potenze garanti e 
l’altro che concerne l’espressione de’ paesi più favoriti (1). Lad- 
dove, se si volesse eccettuare la Sardegna come avente per la 
sua posizione insulare diritto a speciali esenzioni, non si avrebbe 
ragionevole diflìcoltà ad ammettere l’eccezione. Sugli altri arti- 
coli farete ogni sforzo ad ottenere che accordati ci sieno, e, se 
possibile è, garantiti dalle altre Potenze; ma, dove la resistenza 
sugli uni mettesse in gran pericolo il conseguimento degli altri, sarà 
sempre da anteporsi i vantaggi che riguardano il bene universale 
della Città o dello Stato , a vantaggi richiesti su’ oggetti di minore 
momento. 

Il Governo ha aggiunto mille lire al trattamento vostro mensoalc, 
c due mila alla indennità già datavi per le spese del viaggio. 

Il colonnello Dalrjmplo ha voluto ieri l’altro assicurarsi perso- 
nalmente, se nel piego di Francia si trovasse qualche corrispondenza, 
nociva agl’interessi degli alleati, con l’Elba; ma nulla, ch’io sappia, 
ha rinvenuto. 

La Città è sommamente tranquilla, e cosi il territorio tutto. Per- 
sone che vengono dal Piemonte assicurano il Re aver dato a scom- 
mettere a’ suoi cortigiani che Genova sarebbe sua. Tal’ altro pro- 
tende che S. M. abbia detto pubblicamente di essere stato invitato 
al Congresso di Vienna, ma che, per timore gli si volesse prescri- 
vere qualche stipubzione contraria a’ suoi interessi , non ha tenuto 
r invito. Qui variano ogni giorno le voci della moltitudine sulla no- 
stra sorte, e oggi, per istrana combinazione, si vocifera che non 
s.arenio piemontesi. Continuate, e servite coll’usato zelo la patria, 
e dal Siguoi'o Iddio vi auguro ogni vero bene. 

SmiiA Presìdentf.. 


(1) V. nel Dor. Ili gli ari. I ccl 11. 
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N .0 II. 

.4 Levrs Exeellences Meuieurs le» Ambassadeurs et Uinimre» 
Plenipoientiaires de» haute» Pui»»ance» allièes seaiit au 
Congré» de Vienne 

Le» Membre» comptmnt le Gouvernement Provvisoire 
de l’Éiat de Gène». 

I<e GouTeroement Provvisoire do l’ÉUt do Géoes vieni d’étre in- 
Ibrtné d’uno maniere presque oillcielle, qae la reunion de cet EIat 
indipendent au Piemont n’est plus seulement un de ces bruita poli- 
liques qui excUerent n’a guères ses allannes, mais un projet reél, 
une proposition formelle, qui va ótre soumise au Congrés. 

Il n’a dono plus un inslant a perdre: il doit declarer soleonel- 
lement a celle ilinstre Assemblée, et aux Augusles Souverains qui 
Pont coDToquée, que la reunion au Piemont est une mesnre entie- 
rement desavouée par la nation genoise. Il doit invoquer avec res- 
pect et coofiance les principes imronables que les hants Puissances 
ont proclamés dans celle lutto glorieuse, ou les conseils de la ju- 
slice et de la generosité l’ont emporté sur les còmbinaisoos de la 
violence et de l’oppression. La promesse, faile à la face de l’Eu- 
rope ebranlée sur ses anniennes bases, de relablir ce qui avait élé 
detruìt et de rendre aux États anneantis leurs formes premicres et 
leur independence, n’a pd ótre fail inrain: la maio qui leur a été 
icndue pour les relever et les garantir a jamais d’nne nouvelle 
oppression, ne sauroit leur Atre relirée sans dechirer et fouler aux 
pieds rune des plus belles pages de l’histoire. 

Mais si les peuples naguères indipendants ont dù compier sur 
nne declaration aussi solennelle , que peuple y a les droits plus sacrés 
que le peuple genois? C’est sor son terrìloire qui est entrò, colte 
declaration a la maio, un General anglais honoré depuis plusieurs 
annòes de la confiance de son Gouvernement , soit dans les opera- 

Vita et» Opake del Ètareh. G. Serra 7 
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lìnns milil^ires , soit dnns les trnnsnrlions politiques. I.ni nièuie a 
reronou de ses ycux, et a liantement proclamé, qiie le veeii generai 
dcs génois etoìt de recouvrer la liherté, la prospcrilé, l'indépen- 
dence. Il a fonde un Gouverneinent destinò a en assurer le rclonr; 
Ics diflerens ordres de l’Élal y ont concouru avec lrans()ort, les 
habilants de la Capitale, coinme cciix des Comniunes les plus eloi- 
gnées, se soni associés de leurs voeux, de leur devouenient, de leurs 
sacrifices, aux elTorts et aux Iravaux des premières inagistrats; loules 
les Cours en ont òté instruites, le Parlemenl de la Grande Brélagne 
en a rentenli , aucun n’y est opposé. Et c’est apres six mois d'une 
noBvelle ère de tranquillitó , de commerce et de bonheur, c’est 
au milieu de la plus profonde securitò pour le |>assò et des plus 
liautes esperances pour l’avenir, que le Congrés, cetle grande As- 
semblée sur la quello reposent la justice des Puissances et la 
bonheur du monde, empoissonneroil a la fois toutes les jouissances 
(In passò et toutes les esperances de l’avenir, en rayanl la Natiou 
Génoise du tableau des nations? Noni Cette noble Assemblée, ses 
Augustes Souverains, ne le voudronl point; et si les formes repn- 
blicaines, qui soni neanmoins le plus propres a un petit ctat essen- 
tiellemeut commerciant, ne pouvent ótre admises dans le sistemo ge- 
nerai de leurs arrangements, ils conserveront au moins rindé])endence 
de Génes, et ils leur donneront un prince particulier, allié de pres 
aux Augustes Maisons qui regissenl l’Europe , tei que ceux qui font 
Ics delices de peupics de la Toscane, du Modenois, ou qui regnoient 
jndis sur les États do Plaisance. 

Les maux ìnseparables d'une domination etrangere soni trop re- 
ccnl, et trop profondement gravés dans le coeur de touts le genois, 
pour s'y soiimettre ancor une fois sans repugnance et sans mur- 
inure. Un pays mililaire et agricole est essentiellemenl contraire 
aux interels d’un pays commcrcant. La Natiou est plus que jamais 
attarhéc a ses anciennes habiludes , a ses moeurs , a ses drapeaux , 
a son pavillon — ce pavillon qui a autre fois couvert les deiix 
mers de ses llotles victorieuses. — Elle implore la Iwnlé , elle re- 
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clame la juslioo et los promesses memorahlps di'!! haiilrs Ihiissnnrps 
alliées. Elle n'hesile mème pas a s'adresser anx mìnisires de S. M. 
de Sardaigne, (|ui sait aiilaiil qne personiie (|iic la verdable gran- 
deur est tondèe sur le bon droil, et qne la puissancc ne se me- 
snre poìnt par l'etendne des états. mais plutout sur l'attacliement 
et la fidelilò des soyets. 

1. e Gonvemement Provvisoire de Gènes ronjure les Ambassadeurs 
et les Ministres des hauls Puissances alliées, de se i>cnetrer de ces 
motlfs. et de rouloir hien les porter a la r.onnaissanre do leiirs An- 
giistps Soiiverains. 

Gènes le 4 ortobre 1814. • 

Girolamo Shira Prrsidektk. 

N." III. 

Conditinm pmtr la reutiion de l'Élat de Géiies a relui de 
S. M. le Boi de Sardaigne. 

Art. 1. La rille de Gènes aura un Conseil formò a l'instar de colui 
des Decurions de Turin , et qui jouira do la prerogative de souineltro a 
S. M. des reclamatioDs et demandes, tendantes ao bicn ótre do scs 
concitoyens, par l'orgaue d’uu agent entreteuu a sa Conr. Lo Gon- 
seil pourra aussi nommer un agent aupres des Puissanres garanLs 
des pririlégcs accordès a la ville et État de Gènes. 

2. Le Conseil aura aussi Tadministration des biens et octrois 
communaux , et il en dressera annuellement le budget qui deura 
étre soumis a l’approlalion de S. M. Le budget comprenderà les 
secours a accorder anx hospices civils, de maniere a en assurer lo 
.Service , ainsi qne les paiemenis des interels de leurs dettes et de 
celles de la Ville, oii le remboursement du capitai. 

3. Les magistratures raunicipales retabliécs par le Gouvernemeni 
ProvvLsoire seront conservées. 

4. Les autres Communes de l'État de Gènes auronl, ime admi- 
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nislralion iotorienre aii ppii pros semM;il>le a celle de la ville de 
Gènes; lene Itudget assurera de mème le paiement iles inlerets de 
leur dette respective ou le remboorsemenl du capitai. 

5. Il continuerà a n'y avoir qu'un Port-Tranc depuis renibourhune 
de La Magra jnsqu'a Ventimiglia; ce Port-tìranc sera mainteou a 
Gènes aree Ics mèmes droils. concessioos et prìvileges dont'il 
jouissail sous l'ancien Gouvertiement de Génes. Ses reKtenienls , 
et ses tarìfs actuels pour la percepttou des droils d’eatrée , de Iransit 
et ostellaggio, seront mainteous a perpetiiilé, sans qoe le Gonver- 
nement puisse jamais > Taire ancune angnmentatioa , si re n’est sur 
la proposition forinelle de la Chambre de Commerce et de la ma- 
Hìstralnre de la Banque, deiiberant separement, et a la majorilé 
des deus tiers de voix, les qoelles pourront CCpeudaut en toul temp 
les diminuer, et ménte sopprimer entieremeot ceox du transit et 
ù'osiellaggio , si elles le jogeront convenable anx inlerets do 
Commerre. 

6. La Ranqiie de Saint George est eonservée, ses privileges et regle- 
mcnls soni mainteous confbrmement a la loi dn 28 décémbre ISOi (t), 
et tels qui viennenl d’éire élablis per le GooTemement Provvisoire. 

7. Les droils do PoK-franc, de la Donane, et la gabelle sur les 
sels et tabacs accordée a la Banque, seront peitn dans la ville de 
Génes et sa banlieu pour son rompte, sous l’aotorìtè et d’apnès les 
ordres de la magistrature des direclews de la dite Banque. Con* 
seqoemmeni la ligne des douancs royales uè pourra éire etablie 
qu’an delà de la banlieu de Génes, sa voie au delà de la ligne 
qui passe par les pokds de Foiiri, de Pietra-Lawìzzara , et du 
Cap de Poriofiuo. 

8. Moyennant la perceplion des droits accordés, comme>ri>def«M;, 
a la Banque de Saint George , la dette pubiique de Génes ne sera 
point a la charge dn tresor royal. 


(I) V. Racrolla delle leggi, olii, ece. della Repiibblictt Ligure; voi. Ili, 
pofi. 31. t. 
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9. Le reste de la dette conlraftée par le Gouvernemcot Gèoois 
envers la Cumtnissimi Anglaise des prises ponr les sels et labars par 
elle, sera supporté par le tresor royal, comrue il est actaelleineiil 
par la caisse de la Rciwblique. 

40. Il sera accordò eti tous lemps le libre transil a trarers les 
aiitres parties des òtats de S. M., en pleine fraochise de toni droit 
qnelconque , a louts les marcliandiscs [irovenants de Gónes on y 
allanis de qnelqiie nature qn'elles soint, et quelqoe soit leur desti- 
Dation et prorenance; et ce transit aurà tonjours licn sans autres 
formalitées, qoe les simples precaotions a établir de concerte elitre 
la Direction des douanes royales et les directeurs de la Banque 
de Saint George poor empécher le contrabandc. 

IL Los manrhandises renani de Gònes et destinées a la consii- 
mation des autres parties des éLats de S. M. , ne seront grarèes de 
plus forts droits, od autres, que ccux per^us sur les marchandises 
prorenaiits de toute antro pays le plus favorisc, et enirani dans 
l’interieur des òtats de la dite Majesté par toute antre vote. 

<2. La sortie dn ria, des bleds, des bestiaux, et autres coin- 
meslibles de tonto espece, proreoanl des autres parties des òtats de 
S. M. a la destination de Gònes ou do sa banlieu, sera libre en 
tont temps, sans jamais ótre assujetò a aucun droit La sortie des 
autres marchandises, provenant cornine ai dessns et a la méme 
destination, ne ponrra jamais ótre graròe de plus forts droits (|uc 
ceux per^ sur ces mémes marchandises destinées poor tnut atitre 
pays plus farorisé , ou sortant par toute antre vote, soit par terre 
soit par mer. 

43. Le territoire gònois etant, aitisi qn’il est notoiro, tres sterile, 
et les frais de cullivation y’etant excessifs, son contìngent a rinqiot 
fonder ne [lonrra jamais exceder en total la somme d’nn million 
et deux cent mille livres de Génes , qui est le tuix de la contribu- 
rion fondere inmcdiateincnt avant la reunion des òtiLs de Génes a 
la Prance. Dnns le caz ou une partie du territoire de Gònes , lei 
qii’il est niainlcnant regi par le Gouvernement Provvisuire, veuail 
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a en élre sc|»arùe, le dit contingent scrait reduit proportioDiielleinent 
a la valeur des bieiis foiids delacliùs. 

14. Les autrcs impois ne ponrront ótre (wreus a Gènes au de la 
ilit taux élabli pour la parile actuclicment la plus favorisée des 
élaLs de S. M. 

lo. La Zerca, ou hotel de la monnoie de Gènes, esl conservèe; 
et la fabrication des es|H)ces y sera eonlimié sous le magistrat do 
la liaii(|ue, d’apres le arrangemeiits a prendre avec le Mintslere des 
lioances de S. M. le Itoi de Sardaigne. La monnoie genoise d’or 
et d'argeiit actuellement cxistant, sera tojours adnrise dans la circu- 
latinn et dans les caisses publiques, concurremenl avec la monnoie 
du Pieniont. Il ne pourra jamais, et en aucun cas, ótre introduit a 
Gènes aucnne espéce de pafiier ayant cours sonò de monnoie; per- 
sonno ne sera tenne de recevoir de la monnoie de billon ou de 
ciiivre , que pour Ics appoinls au dessous d’ime livre. 

40. La Gommission centrale de Sanie de Gènes conserverà ses 
allributions. Son rcssort s'etendra désormaìs depuis Sarzaiia jusqu’a 
Veiiiimigliu. Les lazzarels de la Foce et dn Varignaiio continoeront 
a ótre a sa disposilion. 

17. Les alTnires de commerce seront jugès a Gènes, suivant Ics 
lois et cotumcs de rette place , et par des tribunau.x composés des 
uegocians dn Pays, et organisès ainsi qu'il le sont actuellement. 

18. L’administration de la jnstice civde et criminelle sera etablie 
dans le territoire gcnois et a Gènes, de maniere que Ics causcs en 
tout dègré d'instance, d’appel et de revisions quelconqiies puissent y 
ètre jugès delinitivement. Un Tribun.d suprem, ou Senat, scrà ebabli 
a Gènes, jouissant des mèmes prerogatives que celoi de Torini et doni 
le ressort s'etendra a tout le territoire gènois. 

19. L’Université de Gènes, l’.Vcademio des Sciences et bclics 
lettres, celle des beaux arts, et le Lycée ou College de Gènes, se- 
reni conscrvés. L'Uuiversitè continuerà a conferer les gradcs de toules 
les facultés. Elle jouira des revcnus qui lui ebiient ancicnncmeiil 
allcclès, et du soeours montant a ii ni. livres, qui lui à ètè con- 
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serve par le Gouvcrnement Prowisoire , el (|ui lui sera founii par 
le tresor royal. La nioitié des courscs qui dans le Lycée oii Col- 
lege elaient a la charge du Goiiverneuient continueront a i’étrc , et 
il en sera au moins accordò un liers a des gònois. 

:20. L'établisseineut des Soords el Muets sera egaleinent maintenu. 

21. Les pensioDs religieuses, civils et inililaires seronl conservées 
sur le pied établi par les loix anlerieures. Les reveous des biens 
ecclesiastiques regLs par l'administration du Demaine, seront specia- 
lement aifeclés an payeraent des peusioos religieuses, jnsqu’il ne 
soit autreiuent statue sur leur destiuatioD, rncyeunant un concordai 
avec le S. Siege. 

ii. La venie des biens nationaux est garanlie par S. M. 

23. Les oHifiers actuellemenl en servire dans les troupes genoises 
conserveront les inémes grades dans l'armée picmoutaisc. Ccnx qui 
iie seraienl pas conservés en .ictivité de Service, et ceux qui jouis- 
saient sous le Gouvemement fran^ois ou gènois d’une |x;usion de . 
reiraite ou de reforme , continueront a en jouir ; el ceux qui auront 
quillé le Service fran(ois , ou auront du quittcr par leur qualilò 
d'etranger le Service d’italie, auront droit a une [lension egale a 
celle qui ils aurant re(uo en Franco. 

2V. Les employes el placies de tool espece seront conservés avec 
le trailemcnt doni ils jouisscut actuellement , ou bien S. .M. leur 
accorderà une pension de retraite egale a la totajité de leur trai- 
teineiit actuel pour la premiere aonce, aax deiix tiers pour l'année 
.sufvante, et an moina a la moitié pour le reste de lenrs Jours. Les 
adjoints du Sen.at soni plus particulierement recommandés a la bicn- 
veillance de S. M. 

23. Il n'y aura point de cooscriplion dans l'ancien Fiat de Gènes. 
Le recnitement de terre et les levées marilimes seront rolontaii-es. 

20. Le sisleme liypotecaìrc , tei qu’il a éló conserve par le Gou- 
vernement Provisoire, sera maintenu. 

27. Les iraités conclus el Ics engagomcns pris par le Gotiverne- 
meni Gènois seront mainleuus , el execulés par les niinisli es de S. ,M. 
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i8. Auciin ne pomra ètre inqoieté pour les opinmns qn'il aura 
manirestó de rive Toix oo par ecrìl, arant la reunioo de Génes an 
PiemonL 

29. Le pariUoQ géuois sera reaoì a celai de S. M. le Rei de 
Sardaigne sar toas les vaisseaux de guerre et marcbands portant 
le pavillon de S. M. 

30. Le tresor rovai continaera a foomir aux nobies pauvres le 
secours annuel qai lui était accordò par le Goarernemeni Trancais. 

31. La ville de Génes et sa banlien seront exempis des loge- 
nienls militaires ; coase(|iieinment si les casermes et pavillons actuei- 
leinent c.xistenls , ne sulDsaieot pas pour les logements des troupes 
de garuison et de passage , le Gouveroeinenl eo fera òtablir d’aiitres. 

GiBOLAMO ScBHA l'nGSUK.NTK. 


N.® IV. 

.41 Minisiro Brigiioie. 

( fcritto in cifra ) 


1814 20 ottobre. 

II Governo, 1^ il dispaccio del 15, ha decretato che non diale 
co|iia di privilegi, se nou quando sarete moralmente certo che il 
(Congresso abbia deciso la perdita di nostra indipendenza; che voi 
solo siate giudice di qoesto momento, perchè solo il potete. 

A conoscerlo pienamente vi prevarrete di Emmerci (1), e s(ie* 
cialmente della persona che ci ha dato consiglio di costanza (2) , 
in correspettività della deferenza che le attesta il Governo; il 

(!) Il Duca d' AIbcrg. — V. Sestiune dei Sereniuimi Collegi, 26 ul- 
(obrc teli. 

(2) Il cavaliere di Labrador fibidj. 
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quale spera ancora, in raso di non riuscimento, che coadinveranno 
il conseguimoolo dei richiesti prtrìlegi. 

Nel fermo ed impertorbabile rostro carattere ripone ogni fiducia 
il Governo. Il resto si raccomandi alla Prorridenza. 

Il decreto d’ antorizzazione non si mandò col signor R. . . . do- 
vendo bastare il dispaccio sottoscritto dal Presidenle. 

A cautela ecco il decreto. 

Deliberazione presa da' Serenissimi Collegi nella sedala segreta 
de’ 3 ottobre. 

t 

È accordato al signor Antonio Brignole-Sale ministro |>lenipotcn- 
ziario ed ioTiato straordinario a Vienna, per le spese del suo viaggio, 
un sopplemento di lire duemila, e di altre lire mille all’ onorario 
mensuale, a cominciare dal sno arrivo in quella capitale. ■ 

A tale oggetto sono messe a disposizione dell’ Eccellentissima 
Giunta d^li Affari Esterni lire tremila. 

É messa egualmente a disposizione della Ginota degli Affari Esterni 
la somma di lire qnindicimita, per consegnarsi al signor Giovanni 
Qoartara*, e rimanere a libera disposizione del Marchese Brignole, 
per le spese straordinarie che potessero occorrere nella legazione: 
altra somma di lire tremila per un corriere spedito dal suddetto 
ministro ai Governo. 

Girolamo Serra Pre.sidc.nte. 

N.« V. 

. 4 / .Wnisiro Brignole. 

1814 12 novembre. 

Abbiamo ricevuto il vostro dispaccio' de’ 26 dello scorso mese , 
N." 1 3. Si sperava che l’ interessante conferenza tenuta da voi col 
signor Conte di Nesselrode, e l’attenzione che il signor Princi|)e 
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(li MeUernich nvea data alla vostra Memoria, a tenore del vostro 
disparrio N.° li, avrebbero avuto qualche risultalo maggiore. Il primo 
.sembrava avervi lusingato di parlare al suo Sovrano e di darvi rì- 
sposta sul nostro indirizzo , e sulla vostra presentazione a S. M. 
r imperatore Alessandro. Il seronJo pareva porgere qualche lusinga 
di un r.ambiamento a nostro favore e di una pro.ssima udienza. Sara 
probabilmente col prossimo corriere che riceveremo qualche con- 
tezza d' aml)e le pratiche. Vorremmo ancora con la medesima occa- 
siotic sentire se la nostra Nota sia stata presentala a tutti i Ministri 
del l'ongresso. 

Quanto a ciò C/he concerne le carte die ci richiedete nell’ ultima 
vostra, quelle che ci verrà fallo di radunare vi si spediranno col 
pro.ssiino corriere, ma per vostro uso particolare; imperciocché il 
Governo , sull’ interpello del sottoscritto e dopo un maturo esame , 
ha deliberato che non desistiate, per qualunque minaccia o lusinga, 
dal reclamare l’ indipendenza e l' integrità del Genovesato, che la 
sola violeoKi , tanto più e si giustamente detestata dalle alte Potenze 
contraenti , ha potuto torre a una nazione , la cui indipendenza è tanto 
antica quanto quella di parecchi e più rispettabili Stati d' Eurojva ; 
ed ha espressamente presa la deliberazione e commesso a noi di 
communicarvela, che quando anche foste sicuro che i plenipoten- 
ziari del Congresso ave.s$er decisa la riunione del Genovesato agli 
stali di una Potenza straniera, la proposizione de’ privilegi da ac- 
cordarsi agli abitanti del Genovesato non porti il nome del nostro 
Governo , ma sia una semplice carta senza sottoscrizione. 

SilTatta deliberazione vi farà chiaro vedere, e il vostro cuore 
alTezionato alla patria esulterà in conoscere, quanto prema al Governo 
l'indipendenza e l'onor nazionale, e quanto sia guardingo, con una 
pro|)Osizione fatta in suo nome, di somministrare un pretesto ad 
allermare che il popolo genovese, o chi lo rappresenta, abbia ac- 
ronseulito alla |)crdita di ciò che di più caro c sacro lumno i (h>- 
poli generosi. 

Nell' ipotesi es(>ru$sa di sopra, e nella maniera soltanto ivi iudi- 
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cala, l'articolo 5 die incomincia con le parole: Il roulinuera a 
n’y ai'Oir ijutiii Pori-frane, dovrebbe essere espresso: Il n’y 
aura riu’un Pori-frane, ece., il porlo d'Oneglia essendo stato re- 
centemente dichiaralo liliero e franco per un decreto di S. M. Sarda. 
E dal Signore Iddio ecc. t 

OmOLAMO SCRHA PRESIDENTE. 

N.» VI. 


Ì8i4 26 ooTembre. 

Le Presideut da Gouveruemeiit de Géues a M. Withbard Membra da 

Parlement de la Grande Hrelagnc ( Chambre dts Communs ). 

L’inleret que le Parlement Britanique prend toujonr aux droits 
et a rindépendance des natioos, soutient l'espoir de celles qui ne 
soni point en état par elles mémes de resister a une injusle op- 
pressiou. Dans retto auguste assemblée vous avez souvent elevée 
line voix eloquente en faveur de rindépendance de Géues, qu'iin 
anglais seul peut soutenìr contre une iiouvello cspéce de despotisme, 
qui voudrait la detruire pour la seconde fois. A la téle de celle 
rcnaissant Republique , je ne puis mieux user des pouvoirs qui me 
soni delegués, qu'eri vous remerciant de la maniere energique doni 
vous avez plaidé sa cause, et poilant a votre connaissance le deux 
pieces ci incluses. La premiere à dejà été dislribuée au Congrés, 
la seconde doli l’ótre dans le cas ou le Congrés detruirait nos espe- 
raoce (1). Toutes deux servironi a proiiver que lo peuple génois me- 
rito rinleret de. votre illustre Nabon , de tous les amis de la lilierté , 
et le votre. La voix du Parlement peut encore nous sauver du 
naufrago. 

l’ai l’iionncur, etc. 

CiROLA.uo Serra Pre.siuI':.vie. 

(I) V. I dot. Il c Vili. 
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N.» VII. 

La Giunta degli Affari S$lerm al Marchese Hrignole-Sale 
Ministro a Vienna. 

Genova, ì2l novembre i8ti. 

Il prcKsimo arrivo di Lord Bentink (1), che si aspetta questa 
sera o dimani, la voce generale che lo precede, e diversi tratti 
delle conferenze col signor cav. Dairymple, hanno persuaso il Go- 
verno, che il Congresso ha risolato l’ unione dello Stato di Genova 
a quelli di S. M. il Re di Sardegna, o che sìa imminente l’ese- 
cuzione. Quindi è che fermamenle decìsi di conservare quanto si 
iwò da noi intatti i diritti della nostra Patria, e intatto parimente 
il nostro personale decoro e quello dei soggetti distinti che , come 
voi principalmente, ci sono associati alla grande opera di ricupe- 
rare l’antica indipeodenza, abbiamo decretato che presentiate l’an- 
nessa Nota, nel caso ivi espresso che non rimanga più dubbio sulla 
decisione del Congresso e de’ Sovrani die l’hanno convocalo. Semitra 
che in questa solenne od ultima occasione possiate benìssimo as- 
sumere il titolo di Ministro Plenipotenziario ecc. Se credete però 
che non fosse la detta Nota accettala con questo titolo, e accettata 
beosi con quello di Deputato, potrete assumere quest’ultimo e 
lasciar l’altro. 

Non accettandosi dal Congresso la detta dichiarazione e protesta, 
la farete pervenire a mani de’ diversi ministri, anche ordinari, re- 
sidenti costi. 

1 

(!) Lord Guglielmo Bentink era parlilo da Genova per la Sicilia a' ‘Ì9 
di maggio, affine di assislervi ad un parlamenlo, ed aveva dalo speranza 
a' genovesi dt tornare fra loro prima di recarsi in Inghilirrra. Cosi scri- 
veva la Giunia degli Affari Esleroi al minislro Pareto. 
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Comunque le noslre speranze vadano a vuoto, il Governo vi 
rende unanime la testimonianza che se potevano adem|)iersi k) sa- 
rebbero state seco voi, tanto è lo zelo e la sagarità ado|>rata in 
questo spinosissimo aliare. 

E dal Signore Udio vi angoro ecc. 

Girolamo Serra Presidente. 

P. S. Nei caso che fosse già sciolio il Congresso, e non foste 
per conseguenza stato in tempo a presentare l’ acclusa protesLi du- 
rante la sua sessione, sarà non ostante vostra cura di Caria perve- 
nire senza ritardo a ciasdieduno dei rispettivi ministri ciie lo com- 
lioogoito, so si trovassero o no ancora in codesta Capitale. 

N.» Vili. 

Sole que le Mimisire Plenipotentiaire du Goueeriiement est ckargi 
de presenler au Congris de Vienne, dane le ras et aussilout 
q'ie la reunioa de l’Stat de Génes au Piemont sera decidé. 

Le soossigné .Ministre PlenipotenUaire et Enroyè extraordinaire 
de Gdnes, a llionneur de mettre sous les yeux de LL. EE. les 
Ambassadeiirs et Ministres reiinis au Congrés, la declaration quo 
son Gouvememeut Ini à transmise pour le cas trop malhereiisement 
averé, ou la Note du 4 oclobre fot reslée sans effet Rien ne peut 
egaler le respcct et la veneration dont'il est penetrée pour celle 
illustre Assemblée ; mais rien aussi ne pourroit l’empechèr d'acquitter 
ce qu’il doit a sa conscience, a son honneur et a ses concito) ens, 
de protester contre tonte resolution conlrairo a leurs droils, et a 
leur indépendeocc. 

Les reclamatious se fondent sur les litres les plus respcctables. — 
Une cxistcnce politique aussi ancienDe que roriginc de plusieurs 
monarchies; des traités sans nombre pendant une kmgue suite de 


Digitized by Google 



— MO - 

siiVIes avpf iIp prinripaits coiirs do l'Univors; lo traiti' d’Aix-la- 
t:iia|>elle (1), base de reluì de Paris, dans le quel la Répiiblupio 
de Génes conronrut fonnellemcnt aver elles à la garantie rócipro<pio 
do leiirs KtaLs; la nullilé evidente de son aggrégation a un Kmpiro 
usuriié et dótniit; tuie administration indópcndante depnis cotte o|w- 
(|ue, avec toutes les marques de la souveraineté , et sans que por- 
sonue s'y soit opposé; et, plus que tout cela, les déclarations im- 
inortelles des hautes Puissances alliées. — Les villes de Cliaumont 
et Chàtillon-sur-Seine retentissent encore de ces nohles assuranros. 
()ue les natìons respectcroieot désomiais leur indépendance rcciprtHpio ; 
qu’on n'éléveroit plus d'édifice politique sur les ruìnes d’états jadis 
indé|>endaos et heureux; que l’alléance des monarqixts les plus puis- 
sans de la terre aroit ponr bui de prevenir les cnvahissemenLs qui 
depuìs tant d’années ont désolé le monde; et qui enfìn ime paix 
générale, digne fruit de leur alliance et de leurs victoircs, asse- 
reroient les droits, l'iudépendanre et la libcrté de toutes les nations. 

La justice des Gouvememcus qui ont garanti ces niaxìmes tu- 
télaires pourra étre tardive, mais ses résullats s’accomplironl tòt 
ou tard. Le devoir des états mèconnus et foibles est de l'invoqner 
sans resse, et de l’attendre avec ronfianrc et couragc. 

Le soussigné demande respecteusement que la présente déclara- 
tion soit insérée dans le protocolle du Congri^s, et il a l’honneur 
d'olTrir a LL. LE. l'bommagc de sa plus haute consideration. 

Signif: Le Maroii.s Bnir.xor.r.. 


(I) Di questo Irallfllo, roncluso a’ t8 d‘ ottobre del 1748, sono s|X‘cial- 
menlc a vedersi gli articoli VI c XIV; conte pure l'annessavi conven- 
zione seguila in Mzza il 18 gennaio 1740. — Ma in quanto all'altro 
sottoscritto in Parigi a' 50 di maggio del 1814, abbiamo di già avvertilo 
che con segreto articolo fu convciuilo di aumcnlare i/ territorio del Re 
di Seirdegna colla iinioiic del Genooefalo. V. .Scboell, .Storio dei trattoti, 
voi. .\, pag. 534 c !i35. 
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X- IX. 

1814 26 novembre. 

La Giutiia degli Affari Eslerui al Ministro Bugnole a Vienna. 


Ci alTrettiamo di accusare la ricevuta del vostro dislaccio N.° 1.^. 
Fra i risultati dispiacevoli delle viceode |voiitiche che minacciano 
la nostra indipendenza, è stata di qualche sollievo la nuova che I 
voslri poteri sieoo stali registrati; quale inserita nella Gazzetta di 
Genova (1) gioverà a calmare gli animi messi già in agitazione 
dall’arrivo di Lord Bentink, che apportatore dicevasi della temuta 
riunione. Riconosciuto cosi iu legai forma il Governo vostro com- 
mittente, non si tratta più di ricusare di riconoscerlo , bisogna adesso 
distruggerlo — e la distruzione è cosa affatto contraria a chi si è 
preso solennemente l’assunto di voler ricomporre ogni cosa — . 
Sembraci che l’ Inghilterra dovrebbe pur persuadersi che i piccoli 
stati marittimi, ammaestrati da una trista e lunga esperienza, devono 
aderire a lei sola; laddove questo Stato medesimo, so sia riunito 
ad un più vasto e continentale, sarà urlato da contrari interessi e 
strascinato dietro al più forte. 

Il progetto sulla Banca di S. Gioi^io non essendo stalo ancora 
approvato, non lassiamo mandarvi I richiesti documenti. 

E dal Signore Iddìo vi auguriamo ecc. 

Gmoi.AMO SeanA. 

N." X. 


1814 :i dìceiidire. 


La Giunta degli Affari Esteri al Ministro lìrignole a Vienna. 

Doik) il vostro dispaccio N.“ 17, altri non ne sono più pervenuti 
al Governo. 


(I) V. In Gozzetto di Gennvu del 20 novembre 1HI4. 
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Abbinmn inteso da quello col più profondo dolore essere stalo, 
secondo la verbale assienranza dalavenc da Lord Casteireagh , de- 
fìnilivamente pronunziata dal Congresso la riunione del Genovesato 
agli Sbili di S. M. il Re di Sanlegna. Non vi è più ora da temere 
che l'ufficiale coofcrina di si funesta notizia; e questo timore è 
tien poco alleviato dalla speranza di ottenere alcuni privilegi, di cui 
la speciale commissiooe di tre plenipotenziari da voi mentovati si 
stava occupando. Voi potete immaginarvi con quanta impazienza si 
attendano ulteriori vostri dispacci. 

Ad onta della generale commozione che ha dovuto destare negli 
animi una nuova tanto disgustosa per tutti i buoni genovesi, stata 
qui divulgata per mezzo di molte lettere particolari, la pubblica 
tranquillità non è stala, e ci losingliiaino che non sarà, punto alterata. 

Lonl Bentink ed ii Colonnello Dalr)inple non lianno fin qui ri- 
cevuto alcun ordine, alcuna istruzione iidomo alte triste innovazioni 
che ci sovra.slaoo. 

E dal Signore Iddio ecc. 


Il Presidente del Governo 
Gibolamo Sebba. 

N.» XI. 


10 dicembre ISU. 

Al Ministro Brignole. 

Sono interes.sanlissimi i dettagli contenuti nell'ultima vostra (i8 
novembre), arrivata qui il di 9 corrente per ragion della pioggia, 
siccome ha allegato il corriere, e cosi giunta due giorni doj» la 
partenza di Lord Bentink per Firenze. 

Voi avete continuato a fare quanto potevasi; e darete, spero, il 
rom|Minenlo a quest’opera ancor più meritoria che infelice. Sareblic 
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fi)rse a bramarsi, so [nirp vi sarà |)iù luogo, che in orrasioiie di 
(jualrhe alira sin-dizioiie non («rii il forriorr altra lellrra rlie quella 
diretta a me o al Governo, massime (X'r |iarte del Segretario di 
Legazione die sempre ne coiTqiiega assai , donde o tras|iiran notizie 
o questa sola, rlie pur disronviene in molti casi, di essere arrivato 
un espresso. 

Personalmente ho trovalo bellissimo il vostro progetto di costi- 
tuzione, e s.'irebbe stato ancora di grande utilità al nuovo princi|ie, 
come quello che dovagli il maggior mezzo di governare, la bene- 
volenza cioè de’ poiioli soggetti. 

Per quello specchio di privilegi die acrennale, uoii avrete man- 
cato di osservare iuloriio alla Banca di S. Giorgio die e.ssa non 
roiisisleva io altro che in un aggregalo di rendile pubbliche rette 
da una amministrazione indipendente ed impiegate al pagiunenlo del 
pubblico debito; cosio'liè il negarle questo, è lo .stesso die anni- 
chilarla, a differenza della Banca di Londra jier la quale il paga- 
mento del debito pubblico non è die un recente accessorio': con- 
sistendo l'essenza di lei in una mass.v di capiteli coniribiiiti da par- 
ticolari, e impiegati a intraprese la cui felicità ha superalo ogni 
as|ìeltezione ed ogni esempio antico e moderno, àlaiidovi adunque 
la legge ultimamente emanata sopra S. Giorgio, i cui protettori 
son già nominati ed in esercizio (1). 

Sulla dimanda vostra relativa alla |iai-tenza di costi, il Governo , 
lien consapevole de' vantaggi di autorizzar voi a partire, ha auto- 
rizzalo me a darvene il cenno, al momento che il Governo fos.se 
per isciogliersi , e non maridierò d' iiiolliarvene immedialameiite 
r avviso. 

E dal Signore Iddio ecc. 

Il Presidente del Governi) 
SenRA. 

(I) Legge del 3 dicembre fSti. V. Rneenlla delle l-eggi ed alti del Go- 
verno Prorvitorio, pag. St5 e seg. 

Vita r.o Opm»k del Hareh. fi. Serra. a 
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N.» XII. 

Sole officieìle envnt/ée aux Comuls dcs Pitmanres eiraiigeren 
residants a Génes. 

Le Gnuceruement de la Serenissime Repuhlique de Genes 
a jW. le Consiil elf. 

L'espoir de rendre à notre chère patrie sa splendeiir primilive 
nous avait fall accepler les rónes du Gouvememenl. Toul paroissait 
jusUfier notre aliente. Lcs proda matioos d’un Géoéral anjtlais trop 
gencreux pour abusar de la victoire, trop édairé |iour inoltre en 
avant le droit doiileux de conquòte ; les prerogativcs inipresrriplibles 
d'un peuple doni l'indépendance se rattaclie au commcucement de 
son histoire, et forme uoe des bases de l’équilibre de l'italie, ga- 
ranti dans le dernier traité d’Aix-la-Gbapelle; l'evidente nullilé de 
sa reunion a un Empire oppresseur, puisque l’on y admit le prin- 
cipe que le consentiment des habitans était indispensable , et quo 
l'on compia neanmoins comme ayani donne leiir voix en fnveur do 
rette reunion lous ceux qui n'avoient point votò (I); la dis.solution 
de cct Empire , et par-dessns tout la garantie des hautes Puissances 
alliées , déclaranl à la face de l'L'nivers atteiilif et rocconnais.sanl 
qn’il était lemps que les Gouvernemons respeclassent leur indépen- 
danco rériproquo; qu’nn traile soicmnclle, une paix génèralc, alla- 
ient assuror les droils et la liberlé de tous , retablir l’ancicn equi- 
libro en Europe, garantir le repos et la libcrlé des (leuplcs, et 


(I) Si allude alle nolissime mene del generale Saliceli, il quale scor- 
gendo come i geno^esi, non ostami le lusioglic e le foni minacce, si 
aslcncsscro pressoché tulli dallo scrivere i loro nomi su quei regislri che 
egli aveva falli aprire, nello iniculo di raccogliere i voli i>er la unione 
della Rcpulihiica allo Im|>cro, fini con dichiarare apcrlaroenle che il la- 
cere ed il risiarsi verrel»l>e calcolalo siccome un esplicito assenso. 
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prevenir les envaliissemenls qui defuiis lant tl’anrn-es onl (lesole lo 
monde. 

Après CCS dcrlaralions mémorablos , après uno adininistralion a.sse7. 
Iienrcuse pour ronvrir les premicres souixes de la pros|ierité na- 
tionale; après que l'Elat a repris sans ol(Stacle Imiles les marqnes 
de la sonveraineté , et que son antique pcavillon a flollé sur touies 
l(is fotes et a été recò dans tous les jiorts de la Mediterranée , nou.s 
avons élé aussi surpris que profondemeut aflligés d'apprendre la 
résolution du Congrés de Vienne, portant la reunion de cel Eiat à 
eeux de S. M. le Roi de Sardaigne. 

Tout ce qui pouvait faire pour les droits de ses (leuples un Gou- 
vernement, dénuc de tout autre moyen que eeux de la raison et de 
la juslicc , notre conscience nous rcnd témoignage — et les [iremiéres 
Cours de l’Europc on sont bien informées — que nous l'avons 
fait sans réserve et sans hèsitation. Il ne nous reste donc plus 
iju’a rcmplir un triste et honorable devoir: celili de protesler que 
les droils de génois a l’indépendance peuvent ótre mecoDuus, mais 
ne sauroient étre aneantis. 

Get acle conservatoire n’a rien d’opposé au profond et inviolalde 
rejiccte, doni nous sommes pénétrés pour les hautes Puissances con- 
Iractantes dans la Capitale de l’Autricbe. Il est diete par le sen- 
timent intime et irresistible de notre devoir; il est tei que tout état 
lili|-e placò en pareille circonstance, l'eùt tonjours desiré de ses pre- 
inicres magistrais; tei que nos respectables voisins l’enonceraient , 
lieiil-étre , s’il arrivali jamais — et le cours impénétrable des siecles 
peni amener un jour cel événeroent — que leur capitale fut Iran- 
s|ioilòe sur une terre éirangère, et leur pays reuni à un état 
plus puissant. 

Notre làche est remplie; nous abdiquons sans regret le pouvoir 
qui nous avail élé confié sous des mellieurs auspices. Les aulorilés 
administratives , municipales , judiciaries, conlinueronl a exercer leurs 
fonclions ; les Iransactions commerciales suivront leur marche accotu- 
inée; le (leuple sera tran(|uìlle, et il meriterà, par une actiliide con- 
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venabte a ces grnndes cirronstinres, l'pslimp ilii Prinre (|ni va le 
gouveméer, el l'iniérel des l’uissances qui prennenl pari a nos dt'slinées. 

Oènes le 2(ì dércmbre 1814. 

Lf Presideni du Gmweriiemriit 
Serra. 
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ANNOTAZIONI 


Il giii(licaU?il’ Arborea si coni|ioiicva della ciUlKrOrislano.Tvrralha.S. Gitisu, 
AIcs e Bosa; e delle castella di Goceano, Monreale, Marniilla , Monliferru e 
Monlearuto. 

Di Coniila Iti non ricordano le slnrie alcuna iroporlanlo azione i ma una Ue- 
i/tan'a registrala nelle Cotliluzioni dì Gerardo priore di Camaklolì. ne lo ad- 
dila |>rinci|ie generoso, anzi profuso, verso i monaci del suo tempo, avendosi 
egli acquistato il titolo di loro beneiailorc, donandoli della egregia somma di 
tremila bisanti, con che si provvedesse al manlcnimenlo di otto lndìvi<liii, 
probnbllnienle suoi sudditi o dipendenti. Durante il suo regno avendo la Kc- 
ptiUilicn di Pisa , dichiarata scaduta dalla sovranità della Sardegna da papa Gre- 
gorio IX , spedito a sostenervi con l'armi le proprie ragioni un Guglielmo conte 
di Capraja suo cittadino ed alleato, questi si ebbe talmente prospera la fortuna, 
che nel 1390 fu proclamato giudice d’ Arborea e signore della terza parte ilei 
regno cagliaritano i quantunque però li suo governo non cominciasse che tre anni 
dopo, o sia ebe in tale tempo Gomita fosse già mono, o sin che più non sì 
trovasse in grado di resistere. 

Appare fuor di dubbio che Guglielmo tenne lo Stato Arvoresc infino all'anno 
di 1383; e non pertanto i cronisti della Sardegna, considerandolo usurpatore, 
nella serie de' giudici di quella provineia fecero imnoedìaianiento succedere a 
Cornila il nome di Mariano 11 suo figliuolo. Biferiscono il Fara ed II Vico (1) 
che per comando di lui si edificarono presso ad Oristagni lo torri chiamale di 
fonie ( 1391 ) c di Mare ( 1399 )i e Giovanni Villani (3) ce lo descrive siceonic 
uno de’ più grandi o iralenli uomini lenonto in Pisa, di cui crasi fatto ciltn- 
iliiio Un dall'anno 1360, numerosa corte o gran codazzo di cavalieri clic seco 
lui rumoreggiavano per quelle vie. 

(I) itb. Il, IH irimr. luilir. Pur. IV, cap. zi. 
fi) Croniche, lib. VU, cag. ss. 
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Dopu lidia sun inurlc, avvenuta nel 1298, il Giudicato rimase al Aglio di lui 
Giovanni 0 Chiano . il quale, siccome pare, sopravvivutogli non più di un anno, 
lasciò la moglie incinta di una llglitiola che si nomò Giovanna, c due Agli na- 
turali Andrea e Mariano j i quali, Anche morte non T impedì, congiuntamente 
ini}>criarono sugli stati paterni. 

Mariano non lasciò di se die un bastardo, Ugone III, il quale trovandosi 
Iid non legittimo suo nascimento amareggiato da’ pisani, si liberò alAne da 
quella soggezione die i suoi maggiori avevano professata verso la loro Repul>- 
blica, invitando Giacomo II re d’ Aragona alla conquista della Sardegna (15S3). 
L* infante Don Alfonso che avendo diretta personalmente la guerra si coperse 
di gloria, non dimenticò i benefìzi ed i soccorsi ricevuti da Ugone per tutta la 
sun durata; ma, succeduto appena ai padre nel regno, sposò Costanza di Sa- 
luzzo, prossima sua parente, al primogenito di luì Pietro III (1398). Il quale, 
creile dc’sentimcnti c della politica paterna (13S6). mantennesi ognora nella grazia 
degli aragonesi o mostrossi il più fido de’ loro alleali. Diversamente invece 
procederon le cose, quando, essendo egli morto senza prole (1346), a Mariano IV 
suo fratello passarono le redini del governo. Imperciocché le singolari onoranze c 
le feste ricevute nella corte di Aragona mai non avendo potuto soAogarglI nel 
cuore i generosi spirili d’ indipendenza , egli ebbe fermato di scuoterne il giogo; o 
poiché Pietro lV,riflu(andosi (contro ogni giuramento) di metterlo in possesso 
d' Alghero , glie no porse il destro , diessi cominciamento ad una lotta (1363) 
che durò ben quattro lustri, ed è memorevole singolarmente per lo sparginM5nU> 
di molto sangue e pel prodigioso incapriccire della fortuna. Lungo il suo corso 
Mariano o|)erò tante prodezze , che se gii annali de' sardi fossero così eloquenti 
come le antiche storie de’ greci , egli avanterebbe di gloria Inlli i capitani 
lìella sua etA(1); onde se la guerra si protraeva ancora , né correvano funesti gli 
eventi, egli opprimeva per sempre nella sua patria il nome aragonese, c recavasi 
nelle mani l’ ambilo regno della Sardegna ; di cui il pontefìce Urbano V aveva mo- 
strato, Ano dall’anno 1561 , di volergli dare l’investitura. Ma tanto bene ) Cieli 
non consentirono; ed una fiera pestilenza ridusse ad Immatura morte l’indo- 
mabilc regolo (1376). 

Con lui però non si spensero i generosi spirili dei dinasti arvorosi. Pcrclk* 
Ugone IV suo figliuolo, volle An anco contrastare a* nemici que* luoghi che ave- 
vano occupati nell’ Isola tnfino da’ tempi di Don Alfonso; c, come già il padre, 
si vide pure per disegno di un papa vicino a cingerne la corona. Ma In 
fama di tali azioni, la gloria dello sue imprese, viene in parte macchiata dui 
tirannico dominio che egli esercitò sovra de’ popoli; i quali, o per questo e 
per le segreto mene aragonesi o pisane, insorsero finalmente u riliellionc, e col- 
runica figliuola sua Bencdclla lo trucidarono nel 1383. 


(I) Sttrr.1 . ò'iuriu deli' unttcu Ltuuria e di voi. II, (ws. .ISS. 
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K^seniin con lui muncaiu In mascolina lic’ iM;rrn d* Arborea, lo 

Sialo passò a Keiluriffo nitx>lc di Ugonc, o veramente a l>onna Fleonora sorella 
di questo e moglie (Il Brancaleonc D’ Oria , unode*(}iù grandi feudatari dell’Isola, 
avendo essa più in nome proprio che quale (ulricc del suo primogenito govcr* 
nato (1). Kleonora mostrò una grandcir.a d’animo cd una profondità di con- 
sigli talmente supcriore al proprio sesso, che merita di essere collocala nel 
novero delle, più famose donne che vissero non solamente in Sardegna, rnn nel- 
)’Kuro|>a, verso il cadere del secolo XV, e chiamata l’eroina di esse; avendo 
largito al mondo il doppio e fin allora inndito esempio di animosa guerriera 
e sapiente legislatrice. Di che ci stanno luminosissima ed eterna prova le vii* 
lorie ri|K)r(nte sopra gli aragonesi, I trattali con essi conclusi; e, sopra tutto, 

quel codice di leggi che intrapreso da Mariano IV , venne da lei rcitiflcato , 

ampliato c col titolo di Carla de (9) bandito ai 11 aprile del 1305. — 

Codice tanto su|>orioro allo dottrine del secolo , Ano a irovorvisi la tortura 

abolita e a pochi casi serbala la pena di morte; sicché ebbe più volte l’onore 
della stampa cd 1 commenti di dottissimi giureconsulti. 

Un fatale nmrho epidemico avendo troncali nel 1401 i preziosi giorni della 
princi|>essa Eleonora, con lei finirono l’ indipendenza della Sardegna , la gloria 
e ’l principato d* Arlx)rea. Perchè Mariano V secondogenito dell'eroina, essendo 
passalo dalla tutela del padre alla tomba degli avi (1407), fra il D'Oria ed 
Aimerico visconte di Knrbona c marito di Beatrice ultima figlia di Mariano IV, 
si accese gara di successione; in cui i provinciali nrvoresl, non bene alTeiii a 
Rrancalconc, si dichiararono hivorcvoH ni suo competitore (3). 

II. 

Per maggiore sctiiarimcnlo riferirò qui la serie dei personaggi dai quali disco* 
suro 1 genitori del march. Gerolamo Serra. Essa è stala compilata colla scorta 

(1) Trofo nel libro del ntdaro Antonk) di Qmdenia, «otto il 16 wHIembre (3S2. rb* M. fi. .Vi> 
eolatit De Coarto, Dei gratin lanuemium fhtx , faletur Francetehino Dtlbardo He Catiru 
lanuen., nuaino iVob. et Egr. D. Etlionorit de .ilborea, uxorie Sob. Tiri Dai. Ur<tnrha>' 
de Auria , te ab ea hatmitte mutuo florarnot 4000 miri . retUtuendot infra anno» 10, 
pactoquodii Bianchina filia dicti D.ni Sicolai, matrimonium per verbo de praetenti eoa- 
traxerit ennx Frederieo fitto dictorum fìominorum Branehae et ^ttionort<. tpio tupervento 
ad aetatem nubilem et aptam ; c< caia quo dMum mafr^moaiuiN per morfetn « rei per 
atiquem eatum fortuitum , eontrahi non posirt, praeimi inifrtnnrnlum lit ituhum. 
(FotiotiNm .Votarioriim, mi. arila Cìvìca Biblioteca Berio, voi. IH, rar. 213}. E il matrinioniu 
infatti non awenno, perché Federico mori in eU pupillaro nel U87. 

(2} Con tal* «lenominaxione li volava indicare ebo il codice era lUlo fatto c promnlg.’itu tol.-unriiUs 
pel luogo d' Arborea. 1» appreiso però eiiendoMn* eiteia P oiaervaoia « tutu l’ Itola , venne da 
Alfonio V. d’ Aragona adoiUlo in le^ge generale della $arde;na , nel parUmeDlo celebratovi del 
1421. 

(1) Qne»li brevi cenni vulU gioriova dinastia de' Serra d’ Arborea cono fondati mi tHzionnria 
degli illutlri sardi di) bar. Panpule Toia, e lotla ò'toria antica della Siirdegnq del barone 
Oiuveppe Manno. 
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AU>eri (ienealogivi i\iì\ Buonarroii, degli C9trniit dei foglinzzi nutarili.dt'* 

libri protHUionum e mandalorttfH de* Monuuttnia Genuensia di TVHn. Pii»ggio 

c del Libro d' Oro , oliere uiuc niss. QcllaCiv. Bibl. Berlo 

(A) - 

GUIDO SERRA 

I 

tiirOMKI.MO 

Sr fif ha mfroona Q<Tb <li L^nfrann) noUju «otto il II2Z. 

I 

Martiiio 

Tro«a»i mt’nzionaUt nr' Ithri tirilo i>(riM Lanfranro soUu il lt^8 c ia Ol>i-rto dr Flatri:* nel M86. 

I 

MAHF>rt>o 

Il fcuo numr è rciiiklralo oojtli alti dr' notij Ganltrlmo Ca»»i(ienBC, anno 1200^ Oherto Piarantinn 
IMI . TaiIiÌpo Si)innno 1312. Lanfranco iimoiorr 1221. Circa il 1320 rjsii rtslc alcuni iliriUi di 
f>i^noru feudale a certi Piitello e Tartaro, i qtuli poscia li ven<l(Hlero ai Manpiaracca. 

I 

ROLANDO 

K notalo tir* libri di Simonc de Klarooo an. 1224. 

1 

Eaaico 

V«v$anM j;ii aUi di Giovanni de Corsiu Mito il l3Tf>. 

I 

Maorupo 

•posato con Caterina Castagna q. RnlTo 

br nr tu nottua IR Leonardo Osberirrro. an. 1342. ed in Tommaso Casanuva, 1348. Nel I3S0 6tiputa 
una convaoiione in alti dello aleno CaaanoTa: e folto il 13U é notaio nel Cartalaho della iran 
rumpra de' Ventsli. 

I 

Artoìmo 

con Manetta Promontorio q. Rnffo. 

Sullo il «3^4 è notalo nel Cartolario delle rompere del jirano e nemli alti di Gioranni MaAir.icrio. 
e nel <3&& in quelli di Pietro Carponnino, Nel 1409 é dalla madre dichiaralo erede prò éimidui 
partr. Mori nel 1413. A' 3 di roano del 1398 ai ha neitli alti di Oberlo Fo^tlirtU un mandalo per 
U somma di lire mille, da esevnini a hvore di MarìelU Promontorio sopra dirinUo loofihi «Ielle 
Compero Vecchie, alla nia't^ne di lire 28 e sol. IO raduno ; tre ÌQn;;hi delle Compere di S. Paolo 
alla ragione di 1. 82. a. M; r qoaUro Itit^hi delle Compere Vecchie pure di S. Paolo, e fenile 
in capo del q. Manfredo Serra foocero di lei, pel valore ciascuno di lire 17. 

I 

Antonio 

con Pietra Lercari q. I^ennello. 

Apparisce in Gio. Mastraccio. an. I3S4, ed in Andreolo Caìto. 1371. Mori nel 1431 e fu sepolto nell.t 
cJiiesa di santa Marta, ora Nnntiala del Guastato. — Di Pietra Lercari che gli fripravviste. si 
ha nn atto in Gio. Pinolo a' 27 novembre 1430 ; o da un altro do' 30 sennaso 1431, ia Crialuforo 
«lo Ponte, si rileva che essa passò a seconde none con un Bcraabù Scullo. 

I 

PAOLO 

con Mariula Gnmaldi q. Galentlo. 

Nel testamonto de' 2t> Inali» 1477. in Gio. Pineto. è da Manetta Prnmonhirio nominalo erede, del 
1439 è rieoniato ne«M alti dello stesso nolajo. e del t480 in quelli di Branca Baitnaria A* 2 no* 
«embre 1488. io notar» Oberiti Foffiietta ,4 costituito suo procaraton da Bernabò Ceotarione, 
a 31 di mari» 1474 è da Fabiano Gioslìtiiani dichiarato rrrde . e ne;li alti de' 30 a|ir<le 
1482 e IO aprile 1483 è detto consiisliere de' Agli minori di Leonardo Cenlarione. Nel »no le- 
«.tamenlfl, ricevuto d.v Leonardo Parissola a' 37 aprile 1493. nomina ndricommisutrj la mo;:lie 
e Francesco Cattaneo. Fa sepolto in G. Franceivro di Castelletto, nella tomba de* snot ma^iginn 
Ebbe tra gli altri figli , Gio. Pietro (B) cd Antonio (C). 
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(B) 

fili). PIBTBO 

In (trtine none eoa Tvodorina LomrUini q. 0. B., ed in eecoode eoo MarvhfnU Gonfile q. Rriinaldo. 

Arli d asotto I4M OriHUna Centurione ripiova di Niceolò Aproeio eoitileiaee >no procuruUrv Gio. 
Pietro Serra, per nUo rofoto da Prancosca di CobokIì Ìk oontratA franeArtun nella caia di 
Paolo pa«lre di ini; e a* 19 nait){io 199A , rIeUo arlwlro Insieae a Raffarllo De-Marioi q. Ber- 
nardo ed al curatore della eredità liiciala da qiieel' uUiioo, pronuncia seoteaia deAaitiva per 
alti del notajo «addetto, ha «toaso Oio. Pietro é nominato ne* toaUmenlì di Pietro Baaadonnc, 
4 ottobre l&OS in Aurelio Campanella, di Peretta Serra, IO ottobre 1514 io Gio. Co»U e 37 sinuato 
1523 io Raffaele di Monterosto , e della montile Teoilorina, 7 aprile anno e noLiru »les«o. A' 6 
ottobre 1514 Aoloaio , Co«ino e Gio. Pietro Serra, quest* altimo eaiaodio quale procuratore 
del comune (rateilo Galeotto , arendo mossa lite nauti I' ufliiio de* Banchieri a' lideconiniimrj 
del q. Giortrio Grìu^ildi, faono cumpromeMo in Marco Grimaldi e (#«ndimo Gentile per alti del 
sumineniioaato notajo (^la. Nel 1530, in atti di Gio. Parissola, Giu. Pietro è nominato Adecom- 
nùtario di Niccolotina Cicala. 

I 

Faaxcnsco 

con Maria Pinelli q. Domenico. 

Il suo leiUmeoto fu ricevuto dt Leonardo Cliiaiari a* 17 a^octo 1595. Il suo corpo «enne sepolto 
alla Nuniiata, nella tomba propria della rami){lia. 

I 

Gio. Pir.Tso 

Oichró le me spoozaliile caìo Geronima Serra q. Niceolò in S. Pietro di Banchi a’ 13 vetinaio 
del 1553. 

A’ 19 ottobre 1590, in Gerolamo Barpoiie , é ricordato fra iili eredi del suocero Niccolò, e a’ 19 
setlenhre 1591 in Leon. Chiarari d nominato da Peretta Serra HdMaetmissarto. Fu sr|K>llo alla 
Nnnaiala dei Guastato, e sulla sua tomba é scritto : /iMumei Petru» Serra Frantiiri, Ubi «t 
iUtft$$oribH% SHis postiti UbCXt. I«a moglie «e lo se^nl nel 1934. 

I 

Gio. Caulo 

con Giovanna Maria S^rinol.a q. Luciano. 

.\«l colkillo d«' 5 .agosto 1993, in noL Andrea Tassorallo, a cagione della morto di Luciano suo 
Agliuolo, reUilica il proprio toslamonto. 

I 

Fi tncBsco Maim 
con ReneitotU Negronc q. Ambro.tio. 

Fu «crìtlo al Libro d’ Oro ael 1676, in età di 23 anni. 

I 

GtO. CA1U.O 

con Vittoria Pallaricino q. Giacomo. t 

.Nato li 35 aprile 1698 , fn ascritto al Libro d' Oro nel 14 dicembre dd 111.1 

I 

KIACOMO (D\ 
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(C) 

ANTOMO 

con OìAoobiootU Spinola *q. Gorolaao. 

£ ri(*4inÌalo io nn conlrallo tl«l MSt « ne’ toiUiiMnii di IVretU «on eopella, S Infilo ISSO e 10 ol- 
(oImo 1&I4. Nel proprio che ba la data U «arto ISSO, in Gio. Marta de Pelo, ««li dkbiara emii 
per Qt'oaJi purtioni i <|oattro i|li. Paolo, Gorolano, Apoetùio o G. B. Pu Mpollo alla NaotiaU 
del Guastato , nella tomba detta sua famiglja. 

I 

Paolo 

con Mariella Piccamiflio q. BatlisU. 

A' IC fvnaaio ISIS, in Gk». Costa, é dichiarato lideconiroUtario del fratello Cosimo, e a' IS mano 
IMO, in noi. Peiraoo, da Pellefrina De-Poroarì. A' S agosto I&44, in Qerulano Roccalagiiata, é 
nominato consigliere di Mioetta sua nipote. Nel 1A31 ricoTe un pagamento dalla madre Giacobi» 
netta, e nel testamento di essa. 19 giugno stesso anno in Loca Oella-Torre, i ricordalo erede |>er 
una quarta parte di Antonio suo padre ; e ia uo mandato di L. 10,300 erede testamentario della 
medesima. A’ 30 atroslo 1S60, in PanUloone Lomellini, fa procura ad Antonio suo dfliu, e nel 37 
settembre, anno e notaro medesimi, insieme all'altro igiio Niccolò fa procura a Niccolù Geutile. 
Nel proprio lesUmento de’ 33 maggio 1A79 , confessa di avere nel giorno inoanii venata per 
atti di Gerolamo LÌgalu|io alio stesso Niccolò suo figlio, una casa poeta nella strada dr Banchi, 
lasciaUgli da Paolo suo avo paterno, coll’ onera di non veoderin che n* suoi discendenti in linea 
mascolina; ma addncendo che Gio. Pietro suo utpole aveva diritto alla profereuxa dichiara di farne 
a lui nna novella vendita. i 

' I 

Antokio 

con CUndia lomellini q. Francesco. 

Nell' atto SI dicembre 1S6T e nei codicilli 39 novembre 1549, 15 luglio 1570 e SO settembre 1571. 
in noi. Nìoeolò Lercari, è nominato erede della propria mailra. Il suo lestameoto fu ricevuto da 
A«;ostino Gabella a' 7 novembre 1011. 

I 

Fa ìncksco 

A* 10 settembre 1579, in Gio. Domenico Bernabò, é nominato erodo dallo lio Gerolamo Serra. Per 
due istruraenti 30 agosto e 1 settembre 1913, in not. G. A. Gabella, i frati eremitani del con- 
vento di S. Agostino di Gouovi, ammendo alla pia richiesta del magnifico Prancecco Serra q. An- 
tonio, si obbligano a cantare oanì anno mia messa all' altare della B. Vergine d' Istria secondo 
rinleniione di lui e de' suoi eroli, avondo egli a tale uopo costituita la rjiidiU di un capitale 
di lire 145. 

I 

Gr.aobAMo 

con Bianca Cattaneo q. Niccolò Francesco. 

A' IO maggio IOTI, in Gio. Celesta e^di assolve da certi obblighi Gio. Bitta. Niccolò e Pici Paolo 
Oefranchi del q. Domenico. 

I 

Fmiscksoo Manu 
con Lauretta Negronc q. G. B. 

I 

GKROI.AMO 

eoo Naddalen.! Grimaldi q. G. B- 
LAURA (U). 
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Gio. Cablo Fbabcesco \stowio 

Dato n 29 afioAto 17C0 . morto il 3? ottobre ISI3. 

CEROLAMO FRANCESCO LUCIANO 
D. 33 laglio 1761 , ni. 31 io»rro 1637. 

VmoBiA 

II. 12 iBflio 1762 ; b|n)uU bI rauirelimc Ginteppo CBtiine <T AletuntiriB. 
MAU0AUE!IA 

II. 21 fobbraio 1764; m.-irit-aU coi marcheBO Lorento CcDlnrioite. 

Ambbocio 

0 . 1766. m. 1 fetibraio 1765. 

G»o. PiETiif» Lvir.i Frabcbsco 

n. 16 aprile 1967 , m. S ottobre 1617. 

Gio Ratta Fharcràco 
D. 16 maic^io 1766, m. 34 ottobre 1855. 

Giova?((«a 

n. 27 IorIio 1771 , mariUU eoi inarclietc Marcdlu Ouraizci. 

Fu A'eCRACO 

n. fO DUijzgio 1776, m. 10 dicembre 1654. 

VtilCEVZO 

n. 17 iiitliio 1778 , m. 19 ottobre 1646. 
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Net picciolo salo((of/e//a rorrcncl palazzo Serra (1), vcimcro allogali due busti 
marmorei ra|)prcscntanti Gian Carlo e Gerolamo, questo in età giovanile. Il 
primo ò radura dell* egregio cav. prof. Santo Vanii, ed il secondo di Niccolò 
Traverso, die ne ebbe commissione dal marchese Vincenzo Spinola. Ne) pie* 
flistallo che sostiene quello di Ginn Carlo si legge T epigrafe scolpiUi in Dresda 
sul suo Inominicnlo. 


l) 0 M 

loAH . C&noi. . Fr&n . A . Senni 
Fninr.iet . lurenii . Ltseno . Barom 
R ei'moMs . Ordims . PniMfcenio 
Nbc . Non . Lecinsis . Hororis . Equirt . Aiireato 
A. Repuruca . LtcuniRA . Omm . Ad . Francocailos . Post 
Ir . IlispAMAM . Deindr . A. Napoìcone . Frarciab . Magno 
Imi'eratore . Rege . Italiae . Apud . Sarmatas . Mox . Ao 
FnineRict'M . Vindruciae . Recbu . Postremo . Ad . Fridericum 
Augustum . Saxoniae . Rbcem 
Q t'iNQUES . Legato 

Viro * Perdoctissimo . Mtsis . Semper . Amicissimo 
i ■ Peritia . Rrri'M . Moaum . Scveritate . Animi . Candore 
P lETATE . BoNIS . OMNIBUS . DUM . Vl\IT . ChARCS . NuLLI . FlCBILIOH 
OllAM . E . JuRE . Fet.IAM . SoDAI.IBLS . OCCIDIT 
Legaiorum . Gentium . In . Saxomam . Collegium 
Monumentum . Poni . Guravit 
Nat . Genlae . iv . Kalend . Septembr 
Ann . MDcci.x 

Obiit . Dresuae . Ili . Kalend . Novembr 
Ann . M0CCCXII1 
AetATIS . SuAE . MI 

Sic . Excribebat . Ipsa « Inter . Sepllcra 
Dresdae . An . CI7 . Ixccxxxv 
Fran . Kaìircga . PATRICrUS . Gbmien 
Peregrinator . Diligens . Et . Comis 


(1) Tile (Mlatto Mi i‘um|trrA(o f fdllo Ampti.'irc «tt ahb«llir« <|uafó lrova»i di prcacnlti dall' Kc* 
ecllealu»itBo inarcbe>c Giacomo Serra. Suvr.i «tri portìM »U scrìlUi: 

LiatRORUM . UsAMUITAri 

Iacciav» . SCRR i 
As.so . Mncci.xxAii 
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f)LE OPUSCOLI INEDITI 

IIKI. 

MARCHESE GEROLAMO SERRA 
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AVVERTENZE 


r« lavoro che illustrasse quel j>allin di stile bisautiuo, che og- 
gidì si conserva nella Galleria del Palazzo Municipale di Genova, 
non venne pubblicato fin qui ; se tale non vuoisi considerare il 
Cenno inseritone dal eh. avv. Michele Giuseppe Canale nel terzo vo- 
lume della Descrizione di Genova e del Genovesalo, omertà agli 
scienziati nell’occasione dell’ottavo loro congresso, o la Nola sopra 
un pallio 0 velo figurato, che si ha negli Opuscoli c rrainmenti sto- 
rici del cat. Luigi Cibrario , il quale trovavasi allora a fare le 
veci di presidente nella Sezione di Geografia ed Archeologia. Poiché 
V opera per cui venne il primo disteso, non permetteva all’ autore 
di spaziare gran cosa in disquisizioni e ricerche; e la seconda 
non ebbe altro scopo che quello di rettificare alcune opinioni 
emesse nel cenno suddetto. Quindi io non credo essermi ingannato 
avvisando che potesse tornare di non lieve gradimento a’ miei 
concittadini, non che ad ogni adtore delle belle arti, l’ offerire 
colla stampa l’erudito discorso che già ne lesse in proposito nelle 
adunanze dell’ Instituto Ligure il marchese Gerolamo Serra ; dalla 
famiglia di cui me ne venne rilasciala una copia postillata e 
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rnrrfUa ilulV autore medrsivìo. Il irot'are poi come questi perfet- 
tamente si accordi col prelodato cat . Cibrario non solo nelle opi- 
nioni, ma perfino nelle conghielliire , gioverà spero, a dare al- 
l'opera maggiore fraidamento di verità (1). 

Cosiffatto discorso erami accompagnato con una Vili od elogio 
del cardinale Iacopo Serra, scritta dallo stesso marchese Gerolamo. 
Dallo stile che molto più degli altri lavori suoi ritragge di quel 
fare largo e dignitoso, che è proprio della Storia dell’ Antica Li- 
guria e di Genova, scorgesi apertamente ch'ei l’ebbe distesa di 
già inoltrato cogli anni. Ed io ho voluto mandare in luce anche 
questa , affinchè le doti di un porporato che fa cat issimo al poti- 
tefice Paolo V, e seppe in eminente grado accoppiare lo studio 
delle scienze sacre a quello delle profane , e I' arte di reggere 
i popoli a quella di combattere gli eserciti, fossero meno scono- 
sciute ai genovesi; e la patria non si defraudasse dell' opere di 
Colui che è per lei una delle glorie più belle di questo secolo. 

( I ) £ qui nostro debito t avvertire come il marchese Serra , seguendo 
r opinione degli scrittori si nostri che forastieri, abbia in questo di- ^ 
scorsa e netta sua Storia supposto, che il sobborgo di Pera sia venuto 
in potere dei genovesi per messo di un tacito articolo della conven- 
zione stipulata da' loro nunzi e procuratori con Michele Paleologo nel 
luogo di ninfeo, a' 13 marzo del 1261. Ma il eh. avv. Canale (Storia 
dei genovesi ivi?. 2, pag. 636-7, ediz. Ferrando), ha dimostrato essere 
ciò invece accaduto a seguilo delta congiura di Guglielmo Guercio. Il 
quale, frovandósi podestà della Repubblica in CoslaaliiupoU nel 1264, 
venne convinto di segrete pratiche onde tornare f/mpero greco in potere 
dei latini; sicché Michele fieramente sdegnalo li fece tutti uscire dalla città 
capitale, e mandi poi i genovesi ad abitare, diciotto miglia discosti, in 
Eraclea. Ma la Repubblica, non potendo patire una lontananza tanto 
considerevole quanto dannosa dallo emporio del commercio orientale, de- 
putò incontanente al Paleologo Egidio Dinegro, aginehé se non in Costan- 
linopoti almeno in Pera si ricettassero i suoi cittadini. Egidio milto ot- 
tenne; ma nel seguente anno di 126.1 un Frexone Maloeello condusse a 
buon termine il negoziato, e Pera fu eoiuteduta ai genovesi. 
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DISCORSO 

I.ETTO IN UN* ADUNANZA DEU.* ACCADEMIA 

DI SCIi-NZE. LETTERE E ARTI DI GENOVA 
L* ANNO 1810 

INTORNO AD UN PALLIO PORTATO DA COSTANTINOPOLI A GENOVA 

NEI. SECUI.0 Xlli 

( Da mu ecpt« fouUtata t eorrttla dall' Autort) 


Lh nntichc iscriziooi della nostra Città non sono tutte simili ncl- 
r eleganza a quelle che adornano le porte della Lanterna e del Mulo 
vecchio; ma pur quasi sempre meritano attenta considerazione. Hav- 
vene una nelle stanze de’ Padri del Comune non classica per la 
dettatura , ma preziosa per l’argomento (’) , in cui si dichiara aver essi 

(*) L’ iscrizione clic tuttaiia si conserva nel Palazzo Municipale è cosi 
concepita: 

EnAmiEu Et Micbael Rox. OaiE.ST. tur. Are. 

TAimn In Gebvensis Reip. Ahicitia Senseze Peaesestis 
Atqce Fbtbbi PnosPEXEBE StrasiDU, Ut Im,ab Pactis Tribus 
Asxcis Ad SAcaoacB Altaricii DEConEB, Aoreis Doxazus 
Et IssDPEa Assca Pecchia Nos Modica Sidi ConciLtASDA* 
CaLESDABQUE Existibaverint. Itaque 
PRAEPOTE.’tS GE.NUENSIUM PRAESIDIUM 
Nos Modo Himosor.YniTAso Moxcmesto Loxoe ìVobilissiiio , .Ad 
CIIRISTI nOMIM MONUME.VrUM Ixsculpto, 

Sed Rouaiii lapEfiti Repetito Qbotaxxis TESTinosto, 

Ac Dcpmci Obaculo Viva* Vocis Ibpeiiialis Inbotdit , 

Eidsiodi DoxABioRni Reuqdias Tot Saecclobob Sito 
Obrotas, Ac Ve.xti'ri Aevi Livore Corrodebdas, Ibteribqce 
Latebrarcb OascirniTATE Dehobestatas PP. COMMUNIS Ib LI'ceb 
Protulebcbt, Ac Sibll Ibsicbe Patbiae Decbs, Hobibvb 
Ibccbiae Male Cbeditub , Vel Mctis Lapidibbs Et Scai.pbo 
C oBllSEBC.BT, Hajobubqce I.mcbiab Mabbobi Ibscbibi 
C oBAVEBi’BT Abbo MDCLXIII Pbidie Idiis Febbi’abii. 

Viti ed Opere rfEl March, ti. Serra 9 
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li’ovati nel 1GG3 e in liieu ri|X)sli gli avanzi de' doni falli alla 
Rppiiliblica Genovese da Enimanuele e da Miritele romani, orientali. 
im|)eradori augusti, a decoro de’ sacri altari ; i quali avanzi giacevano 
da mollissimi anni inonorati nell’ oscurità c nell’ oblio. Così ba l' i- 
scrizìonc in ristretto. Ma non ostante le cure del zelante Magistrato , 
quasi fo.sse destino di que’doni gloriosi il rimanere negletti, nessun 
.antiquario esperto, nessun viaggiatore ne ha dato mai contezza. 
Onde io stimolato da giusta curiosili, feci un giorno spiccare dalla 
parete il drappo soprastante all' iscrizione , e toltane via ogni pol- 
vere, vidi un gran pallio da altare o paliotto, il quale doveva es- 
sere unico ancora nella sua specie al tempo del ritrovamento. Qua- 
drangolare è la sua forma, la larghezza quindici palmi e quallr’oncie, 
l’ altezza palmi cinque o onde tre. Il drappo consiste in un tessuto 
di seta cremisi , soppannato di tela flna e orlato a vaghissimi fo- 
gliami d'oro, che è al presente tutto annerito. Se alcuna di quelle 
gentildonne leggiadre, che sogliono ne’ di festivi passeggiar (ter Via 
Nuova e Novissima, volesse un tratto voltare a sinistra e nell’ antica 
sala recarsi , saprebbe ben ella , sollevando colla man dilicata un 

E in una filza di Pratiche piibbUche dui tC(i2 al 1CG9, esistente nello 
arcliitio del medesimo Palazzo Munici|ialo, si Irotano circa il pallio di 
Creda i due seguenti decreti dei Padri del Comune. Essi mi vennero gen- 
tilmente comunicati dallo egregio archivista signor Pietro Gambaro. 
u 1CC3 a' 9 giugno. 

n Li molto illustri signori Gio. Balta Doria et Obcrlo Dalla Torre fac- 
n cino ri|torre in quel miglior luogo che stimeranno , il (lalio die resta 
•< nella sacrisUa di S. Lorenzo con (lOca cura, acciò non si (terda la me- 
n moria di esso bavuto in dono da un Imperatore Greco, e procurino 
n ancora di haverne dell' origine sua quelle notizie che si (totranno. /la 
r> decreluin per llluslritsimos Dominos Paires ad calculos n. 
u ICtiò a' tS gcnjro. 

n Li molto illustri signori Tobia Negrone et Oberlo Dalla Torre faccino ri- 
ti porre detto p.olio nella presente Camera (del Comune) in quel luogo die me- 
n glio li parri. /la drcreliiui per prefulnm /Uustre Mayitiralum ad calculos n. 

( Nota dell editore ) 
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lato del tessuto e palpandolo, dire s’ egli è hcii fatto ; io sentirei 
con sommessione e gratitudine il suo giudizio. Frattanto a me pare 
r unione delle fda d’oro con quelle di seta tanto perfetta , quanta 
ne avrebbono in un vago dipinto i diversi colori. 0 la pezza è una 
sola, o se più, le congiugniture sono a me invisibili. Potè lunga- 
mente resistere all’umidità; esposta oggidì alla polvere e a’ fervidi 
raggi del sole, comincia appena a stilare. Havvi fìgore e parole in 
ricamo d’oro; e quantunque dall’uno e dall’ altre apparisca non 
essere questo un dono d’ im|)eradori , come a torto s’ appo.se 1’ au- 
Uire dell’ iscrizione , pur tanto significano c cosi alto pregio gli 
danno , die uom d’ intelletto non può annoiarsi ili leggerne una 
descrizione minuta. Sono sei secoli che meritata l’ avrebbe. 

Ma in prima gioverà ricercare donde mai venne quell’ opinione, 
che a me sembra men vera. Regnava l’anno H35 in Costantino- 
poli Emmanuele Comneno, principe animoso insieme e sagace , con- 
lem|ioraneo ed emulo di Federigo Barbarossa ìmperator di Germania. 
.\mbcduo si struggevano di possedere l’ Italia ; ma il Greco trovan- 
dosi in altre guerre implicato , si contentava tino al compimento di 
quelle, che gl’ italiani fossero liberi ; e con rimostranze c promesse, 
ed eziandio con danaro, li confortava a combattere i tedeschi, usur- 
patori, com’ egli diceva, della liella penisola e del romano im(iero. 
Fiorivano nel duodecimo secolo fra i popoli italici [ver amor di li- 
l>ertà e per imprese navali i genovesi. Donde il Comneno dechìnò 
r animo altero a richiederli di alleanza e a promettere loro , sol 
rhe resistessero a Federigo, settemila iperperi a cinquecento l’anno, 
ragguardevole somma secondo quo’ tempi, poiché con soli cento- 
novanta si aveva una galea tutta armata. Promise oltre a questo di 
mandare in dono annualmente per quattordici anni tre pallii alla Signoria, 
un pallio e cinquanta iper|ieri ancora ali’ arcivescovo di Genova. 

Simili e maggiori promesse fe’ Michele Paleologo l’anno 1260, 
quando, collegatosi co’ genovesi, ritolse l’impero dì Costantinopoli 
a’ fiamminghi c francesi, i quali, aiutali da’ veneziani, occupato 
l’avevano cinquantanove anni addietro. Bello adunque e d’iscrizione 
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ili'j^nissiiiio sunihi'ava il v.atiln Ji aver ritrovalo un segno visibile 
e imtneiJialo di quelle leghe famose coi Palcologlii e i Comneni. 
■Ma il solo vero 6 bello; e a credere in quel vanto errore, con- 
corrono più ragioni. In prima è molto probabile, se non sicuro, 
che i |>romessi pallii fossero non arredi da altare, ma ipiegli ar- 
nesi clic oggi diciam baldacchini, o quelle collane di lana onde al 
presente i poniclici adornan se stessi e i metro|:)olitani , o più ve- 
ramente certi manti preziosi, che gl’imiieradori di Costantinopoli 
roncedeano a’ principi minori, od a' lor dependenti, insieme 
col titolo di Stippati e di Protospatarii, imitando un simile costume 
degli ultimi imperadori romani verso i principi de’ franclii e de- 
gli alemanni (I). Oltre a ciò, lo ligure del nostro pallio rappre- 
sentano tre martiri più celebri presso gl’italiani che presso i greci, 
veneratori quasi esclusivi de’ martiri lor nazionali. Di più le lettere 
0 i vocaboli sono Latini , quando era giù tempo che gl’ imperadori 
bisantini non usavano, c non lasciavano in nome loro usare, altro 
che greco. Finalmente Michele Paleologo vi è nominalo inqieradore 
de' greci, dove i greci de’ bassi tempi chiamavano il loro im|ieru 
romano , c romani se stessi (2) ; onde anco al presente la provincia 
di Cost'iulinopoli, l’antica Tracia, diccsi Komania. Con tutto ciò, 
se l'cr tali ragioni sembra dimostrato non essere quel pallio un 
dono imiteriale, per altre vieppiù efOcaci si prova che fu lavoralo 
Jn Co.sUintino|H)li. 

Quest’arte del tessere ad ojiera conoscevasi molto iKjno dagli an- 
tichi, sotto il nome ili arie piumaria, perchè da principio i rom.ani 
les.sevano in sul dr.qipo le penne variopinte degli uccelli , ed espri- 
mevano con questo ingegnoso artifizio gli oggetti. Il nome rimase 
dopo r invenzione di una maniera più semplice, e durò ancora nei 
bassi tempi. 1 greci di Costantinopoli usarono molto questo lavorio, 
e lo denotarono in due maniere, rum floiw/.nxwy, a vari rotori, 

(1) (ìlossaritiin iiuvuin'od scripl. iiied. nevi; voi. Ili, col. tòt). 

(2) (iibboii, Dicline and fall afille liom. Empire, I. IO; c. bS. 
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e l’tiltr."» più siftnifif.inle ToS'./xiro/xxy» rfxvyu. arie lìi avvoìyirr multi 
fili alla trama (1). 

Da Costantinopoli venne l'arto (lolla seLa in Italia circa la moti 
del duodecimo secolo; ondo il pallio nostro sarebbe da collocai'si 
fra i primi tessuti di quelli, se fosso stato dono dell’ imperadoro 
Manuele Comueno; ma essendo posteriore di un secolo, è da 
jwrsi fra quell’ opero di disegno, clic venute di Grecia precedet- 
tero immediatamente, o stimolarono il ristauramento della pittura 
e dell’ arti sorelle in Italia. 

In questo punto di vista, sono interessanti assai le tiguro cb’ ei 
rappresenta, ma non in altro. La maniera è as.solntamcntc quella 
che il Vasari chiama greca, e che de’ sconci lavori del secolo XIV . 
fe’ dire a certuni ingrati alla nazione maestra ; quest’ ù alla 
greca. Gli occhi sono spiritati, le mani aperte, i piedi n.ascosti .sotto 
le vesti 0 in sulle punte; non prospettiva, non giusto disegno. la; 
passioni hanno una certa espressione, ma rozzezza anche maggiore. 
E ne’ vestimenti, sebt)ene i più appartengano ad uomini molto an- 
teriori al secolo Xlll, si vede l'imitazione di quelli che usavano al- 
lora in CosI.antinopoli. La greca mitra all’ bnperatore ; c allo figure 
nobili e altemp,ate barba al mento, basette sui labbri, capitello pi- 
ratnidale , e sopra una lunga veste una tunica o manto. A’ s;uiti 
ma diri è posta un’ aureola. 

Il primo biografo de’ pittori italiani dicx; di Ciin.aliue suo pre- 
diletto (2), die aperse la via all’Invenzione, aiutando l’aite colle 
(tarole. Non so se que.sta fos.se la buona via; ma che Cimabue non 
l’aprisse o seguitasse anche in questo i greci, fanno Ism fede le 
lettere sovrapposte alle figure del |tallio. Lo (piali sono le slp.s.se 
die gli archeologi chiamano unicali, ma strette; hanno b.^se e som- 
mità. Nella lettera A I’ aste ascon di riga a guLsa d’uncini; l’E è 

(1) t)u Cange, t. V. col. 3«g. 

(2) Vasari, Vite <le’ Pitturi, I. t Pruemiu. — Lanzi, Sluiia itellu 
pilliira; I. t. 
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rotonda; i ditton;t!ii sono espressi con ima sola lettera, quell' una 
che oggidì si pronunzia. Tra voce e voce corre il più delle volte 
notabile intervallo; e vi sono quasi sempre tre grossi punti disposti 
a triangolo, il cui vertice guarda il mezzo della parola seguente. 
L’epiteto sancius vien sempre espresso in monogramma con una 
righetta di sopra, la quale è curva quando è al fine di un voca- 
bolo in segno di abbreviazione, è diretta quando equivale alla let- 
tera M. Frequentissime sono le accorciate parole; tutte non hanno 
la medesima dirittura. Cosìflatte avvertenze intorno ad una scrittura 
che, come dirò appresso, ha data certa, possono giovare al riscontro 
di quelle che certa non l' hanno ; riscontro utilissimo alla bibliograria, 
all’antiquaria, alla vera critica, c del quale grandemente sì com- 
piacquero eruditissimi uomini, Struvio, Maffei, Montfaucon, Mabillon 
e l’egregio autore della nuova arte diplomatica. 

Contiene il fondo del drappo venti groppi o azioni distribuite in 
due piani. Fra le une e le altre si vede in ricamo annerilo, quan- 
tità di croci greche chiose in un cerchietto ricamalo pur d'oro. La 
maggior parte de’ gruppi han relazione al gran martire S. Lorenzo. 
Fra le leggende rimasteci del suo siipplicio, le più il ripongono a’ 
tempi di Decio imperadore, alcune a que’ di Valeriane. L’illustre 
arcivescovo di Genova, autore nel 1290 della Leggenda d’oro, di- 
mostrò con più critica che non gli si vorrebbe oggi concedere la 
verità deH’opinione men seguitata (1); ma non era ancora scritto 
il suo libro, quando il pallio nostro fu lavorato. Conforme agli alti 
Adonianì del decimo secolo (2), il disegnatore suppone la perse- 
cuzione di Decio imperadore, quando papa Si.sto II prevedendo la 
rapina de’ tesori della sua Chiesa , so non disponevane tosto , com- 
mise a S. Lorenzo suo arcidiacono di venderli, e il prezzo distri- 
buire a’ veri indigenti, ciechi e storpiati; do|X) di che («rse lie- 
tamente la testa al carncnce e fu decollalo. La fama delle limosinc 


(1) IiK. n Varaijiiic, Misi. tMinlmrii. p 26t<. 

(2) Acla Saiiciorum, die IO miijiisii , p. .'inU, iitO. 
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eli S. Lorenzo venne fino all’ Imperadore , il quale mandò oiiinila- 
mentc per Ini, e imposegli di consegnare i tesori, ond' ci le iraea. 
Fe’ vista il buon Arcidiacono di andare per essi; ma congregati in 
quella vece i poverelli benefiuti , questi rappresentò al tiranno , eli- 
cendogli: i miei tesori son dessi. Condannato alla carcere, operò bili 
prodigi che Tiburzio Calinico, custode delle prigioni, chiese e riceve!; 
il battesimo. Dalla carcere, Lorenzo è tratto al supplizio delle verghe, 
indi a quello delle brace accese. Dicono che dall’ inrocale padelle 
ov’era posto. Togli profTerto di sollevarlo libero e sciolto se rinne- 
gava; e ch’egli sorridendo rispose: voltatemi dall’altro lato. Cosi lini 
d’ abbrustolare e di vivere. Dopo di lui fu martirizzato con crudeltà 
variamente ingegnosa S. Ippolito, che il martirologio di .Adone, di- 
scorde in ciò solo dal nostro disegno , fa custode delia prigione. 

Tutto ciò, sebliene con poco ordine, è scritto partitamento ed 
efligiato per via di ricamo nel drappo. 

Al primo groppo del piano soperiorc si leggono le seguenti parole: 
S. Laurentiiis dispulaiis imperatori decio de vasis que vendit. 

S. Lorenzo che perora dinanzi all’imperadore Decio intorno ai 
vasi venduti. 

Al gruppo secondo. — S. Laurentius qui offerebat veirulia 
rlaudos et cecos, quibus dispemaoerat precium oasorum, ad impe~ 
raiorem. 

S. Lorenzo quando appresentava all’ imperatore , posti sopra car- ^ 
retto, gli zoppi e i ciechi , a’ quali avea dispensato il prezzo de’ vasi. 

Al terzo. — 5. Laurentius vapulatus. 

S. Lorenzo flagellato. 

E al quarto. — S. Laurentius in carcere. 

S. Lorenzo in carcere. 

Nel piano inferiore in altrettanto azioni : 

S. Laurentius curane in carcere omnes in/irmus ad eum vciiimles. 

S. Lorenzo che risana in carcere tutti gl’infermi che vengono a lui. 

Tiburcius calinicus preeptur carceris vredens in Xpo. 

Tiburzio Calinico guardian della carcere che crede in Cristo. 
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.S. Laurentius baplizans Tibnrcium Caliuicus (sic). 

S. Lorenzo il quale battezza Tiburzio Calinieo. 

Finalmente. — S. Laurcmius sartaginibus ignis excensi dea se 
ipsum commendans. 

S. Lorenzo che sulle affocate padelle raccomandasi a Dio. 

bel quinto gruppo superiore e di ciò che ivi si legge dirò apiiresso. 
Di sotto 6 scritto e figurato. — S. Ypolitus sepcltiens San. Lau- 
rentium. 

S. l[)polito che dà sepoltura a "S. Lorenzo. 

Al sesto, nel piano di sopra. — S. A'istus episcopus Rome prect- 
pieiis Sio. Laurentio archidiacono dispensare casa Ecclesie. 

S. Sisto vescovo di Roma , il quale commette a S. Lorenzo ar- 
cidiacono di dis(iensare i vasi della Chiesa. 

Al settimo. — S. Laurentius venuudans casa Ecclesie. 

S. Lorenzo che vende i vasi della Chiesa. 

All'ottavo. — S. Laurentius precium vasorum que vendidii di- 
spensans pauperibus. 

S. Lorenzo che dispensa a’ poverelli il prezzo del vasellamento 
venduto. 

Al nono , onde parea che cominciar si dovesse. — S. Xisius di- 
spulane imperatori decio. 

S. Sisto disputante coll’imperatore Decio. 

Al decimo. — S. Xisius gladio capile ampulatus. 

S. Sisto decapitato. 

Similmente nel piano inferiore. 

S. Ypolitus disputans imperatori decio. 

S. Ippolito disputante coll' imper.store Decio. 

S. Ypolitus unguibus eneis laceralus. 

S. Ippolito lacerato da unghioni di bronzo. 

S. Ypolitus p. equos feroces iraclus. 

S. lp|K)lito strascinato da oivalli feroci. 

S. Yp(jliltts scpullus. 

S. lp|K)lito se|K>llo. 
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S. Xìstm sepullus. 

S. Sisto sepolto. 

Resta a favellare del quinto gruppo. — La sua collocazione 
io mezzo del pallio, la grandezza delle sue dimensioni, c so- 
pratulto la solennità recente eh' ei raffigura , fanno manifesto 
consistere in quello l’azion principale. Ma quivi per avventura 
è dove il tempo ha recato più danno. Ciò nondimeno si vede 
raffigurata la porla grande di liba chiesa; di fuori e al destro 
lato un Santo apparsovi in abito da diacono, il quale col viso e 
con mano invita ad entrare; presso di lui una rcal donna in atto 
di ciù asfietla un cenno, e poi un monarca con bella corona in 
fronte, e con un manto di porpora e d’oro in dosso, sparso di 
croci brillantate. Dagli omeri suoi escono due grandi ale , lusin- 
ghevole allusione ad uno de’ suoi cognomi. — L’iscrizione ha 
queste parole. — S. Laurenlius induces (introduccns) aliim- 
mum imperatorevi grecorum duminutn mirhaelem duram aiigelutn 
cotienum palaeologum in ecclesiam lamemium. — S. Lorenzo il 
quale introduce l’altissimo imperatore de’ greci signor Michele Dnc.i 
Angelo Coroneno Paleologo nella chiesa dei genovesi. 

Commentiam dunque quest’iscrizione, e n’uscirà una luce ba- 
stante a chiarire chi furono i donatori del pallio, chi lo ricevette, 
e la cagion delle cose che rappresenta. 

Poiché Michele Paleologo ebbe posta sopra il suo capo la corona 
im|)eriale , usò, quantunque di per se nobilissimo , premettere al pro- 
prio casato quello delle famiglie Duca , Angelo , Comneno, già siate 
in trono. Ne abbiamo un esempio riferito da Iacopo Pantano nelle 
sue note alla cronica di Giorgio Kranze e un altro, o forse il me- 
desimo, addotto da Pier d’Outieman nella sua Belgica Costintino- 
poli, esistente ancora a’ suoi tempi nel monastero armeno di Su- 
lana, con l’effigie dell' imperadore , della sua donna e del figliuo- 
letto loro |)or mano: di sotto le seguenti parole in greco. — Mi- 
r liete ili Chilo Dio fedele, moitarcii e auioiratore de’ romani 


Digitized by Google 



~ 158 — 


Duca , Angelo , Comneno , il Paleologo. — Il nostro pallio adunque 
conferma l'uso di quegl' imperiali cogooml, c i medesimi fan fede 
della sua autcnticit.à. 

Diedi già un cenno della lega, che il Paleologo strinse co’ geno- 
vesi. Un effetto di quella, se non forse una condizione segreta, fu 
donar loro il bel sobbon;o di Pera, situato sulla riva del porto 
ch’c di rim|)etto alla Citta. Se dunque l'Imperadore si mosse a 
visitarne la chiesa, come il quinto gruppo dimostra, attraversar gli 
convenne per mare il gran portcT, o lungo la sua circonferenza 
condursi per terra, valicando Cidari e Barbiso, chiamati allora Mac- 
lena e Cartario, oggi Acque dolci, e in turco Suiù, due flumi riu- 
niti che no solcano il fondo. Cotanto favore misto alla pompa 
delle cerimonie orientali, empiè sicuramente d'alto stupore tutto 
l'Oriente, di gioia e gratitudine la nuova colonia de’ genovesi in 
Pera. Il primo suo sentimento fu attribuire a un' ispirazione celeste 
ciò che probabilmente era sol consigliato dalla politica; il secondo 
ordinare un prezioso tessuto, che ne tramandasse a’ posteri la me- 
moria ; il terzo fame un’ offerta alla madre patria. Bisognava ve- 
derlo tutto lucido ancora e ricco d’alte speranze, siccome lo videro 
i genovesi del secolo XIII I Le feste al suo arrivare furono grandi ; 
grandissima la maraviglia del singolare lavoro. Contuttociò in pro- 
cesso di ten)|)0 i Padri del Comune o Edili, nelle cui stanze fu 
poi collocato, lo tennero in pregio e a vicenda il tr.isandarono, 
secondo il vario dcstin delle cose che appagano i sentimenti mo- 
rali degli uomini, senza servire all’iililità materiale. Parmi che le 
conghietture da me interposte al fatto storico, cosi lo spieghino, 
che male in altra guisa si spiegherebbe; onde riputare si possono 
l>arte di storia. 

Domanderà taluno, massimamente se forestiere, perchè il martirio 
di S. Lorenzo occupi la maggior parte del ricamo, e perchè a quel 
magnanimo diacono si ascriva la visita dell’lmpcradore. Ba.sla a dar 
ragione del primo quesito il titolo di S. Lorenzo che porta la me- 
tropohlana ili Genova, e basterebbe anche al secondo. Nondimeno 
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io inclino a erodere che la chiesa visitala dall’ Impenulore avesse 
lo stesso titolo. Pier Gyllio, nella diligente sua descrizione del Bo- 
sforo Tracio, rammenta una chiesa di S. Lorenzo verso il sito mon- 
tuoso detto Aghia Parasceve, ch’ò sulla costa orientale del porto, 
quasi a mezzo cammino fra il letto dell’ Acque dolci e il sobimrgo 
di Pera; il che vien confermato dall’annessa mappa. Ma che la 
chiesa de’ genovesi fosse situata fuori dell’ ottenuto sobbórgo, non 
mi sembra probabile; e son anzi d'avviso, che alla chiesa d’Ircm; 
0 della Pace fabbricatavi anticamente da’ greci, i nuovi coloni mu- 
tassero il titolo in quello di S. Lorenzo, per imitazione e memoria 
della loro patria originaria, nome che si dolce suona a chi n’<> 
lontano. 

Vorrei ora sciogliere una difficoltà intricata: per quale cagione 
un’olfcrt) adatta soltanto ad una chiesa, si trovasse presso un' uf- 
fizio destinato a incombenze secolaresche. Fu noncuranza, cautela, 
deposito 0 usurpazione? Dopo molto riflettervi, altra via io non 
veggo per causare quella difficoltà, se non che l’urtar tosto in un 
altra; pur la dirò. Sappiamo di certo che un monumento niente 
meno stimabile, l’antichissima tavola di bronzo scavala io Polccvera 
l'anno <500, venne da principio allogata nella chiesa metro|K)li- 
tana, e poi trasferita nelle stanze de'Padri del Comune (1). .4 for- 
tiori dunque , il pallio di Costintinopoli fu portato dapprima in 
S. Lorenzo di Genova; e quindi o per timore d'incendi o per ur- 
genza di riparazioni nella chiesa medesima, ne venne rimosso c a 
poco a poco dimenticalo. 

Dissi di sopra eh’ esso ha una data certa; la (jual cosa io questo 
senso è vera, che la visita deirim|)cradoro, e per conseguenza 
ro|)cra del pallio, battono fra il di 15 agosto dell’anno in- 

gresso del Palcologo in Coslantinu|H)li , e il di <1 dicembre del 
<285 che fu l’ultimo della sua viti. Ciò basta agli studi della rri- 


(I) Ihfcursu no]iia mi fiiilico moniimenlu troviito mllii mille dillo /’»/- 
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lica 0 (Iella paleolo<;ia. Nondimeno, adii desidera ma|!"ior preci- 
sione din') le mie conghiellnre. In tatto il procedere del principe 
greco do|)o il riacquisto della im|)erial residenza, due principali 
oggetti si scorgono, di conservare l’amistà de’ genovesi e dì gua- 
dagnare la l)enevolenza de’ papi; quella opportuna a difenderlo contro 
gli esterni nemici, questa a scemarne il numero e la forza. L’alto 
pubblico 6 solenne del visitare una chiesa latina di rito e genovese 
di proprietà, mirabilmente giovava ad ambidue quegli oggetti. Ma 
riflettendo agli ostacoli che doveva incontrare , io mi ricredo da 
una vecchia opinione, che avesse effetto immediatamente dopo il 
trionfo de’ greci. Gli ostacoli erano grandi : l’ opposizione del 
patriarca Arsenio avverso all’unione co’ Ialini, e in gran rive- 
renza presso il popolo; l’indole aspra e sdegnosa di Urbano IV. 
che pose sotto interdetto i genovesi per cagione appunto della lor 
lega coi greci; e i genovesi medesimi, i quali eleggendo persone 
abbiette e da poco a’ consolati di Romania, avevano disgustalo l'Im- 
peradore. Ma tutto appianossi ne’ primi tempi di Gregorio X. Allora 
il patriarca Germano, successore immediato dell’ inflessìbile Arsenio, 
e capo di una magniflca deputazione al Concilio II di Lione, rendè 
iibbidìenza a Gregorio che pìansene di gioia; e dal canto loro i 
genovesi, sciolti dall’interdetto mediante le curo di un miglior Go- 
verno, rassodarono con prudenti accordi la vacillante amistà del 
Paleologo. Ciò posto, ne segue eh’ ei visitò la lor cliiesa di S. Lo- 
renzo in Pera l’anno 1274 o in quel torno, e che ìndi a poco, 
sol qiryito bastava alla tessitura e al ricamo del drappo , l’amorevol 
colonia indirizzò il sacro pallio a Genova , qual memoria d’ onore e 
arra di maggiori benefizi. 

S’ei dunque non ò tanto antico quanto il regno di Manuele Com- 
neno, se non è dono dell’imporadore Paleologo, è forse più pre- 
gevole ancora, perché rammenta un’epoca consolante per la Sede 
Apostolica, che la prima volta dopo lo scisma de’ greci, ricxvcttc 
in pieno Concilio i loro omaggi e la loro professione di fede. 
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VITA 

DI IACOPO SERBA CARDINALE DI SANTA CHIESA 
(Dal MS. autografa) 

Le cilLì iLilirhe che ne’ secoli andati godevano proprio e indi- 
lieridente governo, sarebbero state troppo felici, troppo di popolo, 
d’arti e d'ogni bene abbondanti, se non vi allignava discordia. 
Questa gittò nuove radici nella città di Genova dopo la restaura- 
zinne dell’anno e ne derivarono due sette di case nobili, 

runa chiamata con incerta etimologia, come de’ nomi emoli av- 
viene, il panico vecchio o di S. Luca, l’altra il portico nuovo o 
di S. Pietro. Lo slesso Andrea D’Oria, liberalore e padre della pa- 
U-ia, si lasciò trarre e inviluppar nella prima. Dopo quarant’anni e più 
di contese, vennero a compromesso; ed eletto dall’ una parte e dal- 
l’altra egual numero di deputati, Antonio Serra fu posto tra quelli 
di S. Luca (1) e cooperò pertanto al celebre concordalo del 1570 
io Acqui, il quale mediante l’aulorità, la prudenza e la fede dei ple- 
nijwtenziari del Sommo Pontefice, dell’ Imperador de’ Romani e del 
Re Cattolico, compose lo parli, e ristabilì la concordia fino a’ di nostri. 

Dall’illustre deputato Antonio e da Claudia Lomelliiii, nobile donna 
e virtuosa, nacquero più figliuoli (2). L’uno andò due volte amba- 
sciadore a Madrid, l’altro fu padre dell’inclito guerriero che mori 
allato di Don Giovanni d’Austria (3); il terzo è quel desso di cui 
prendo qui a scrivere la vita. 

Il nome di lui fu laco[io; la sua nascila (4) Della 

(t) Giscardi, Famiylie nobili di Genova; I. IV, iiis. 

(2) Albero genealogico de' patrizi Serra. 

(3) Vita del marcii. Gian Francesco Serra. 

(4) Puidié, giusta il dire dui Ciacuuiiiu , Giacomo Surra abiit ipsa in 

virilitatc, die 19 augusti IG23, uetutis 33, cuii\iunu lissornu la nascila 
al I ,')70. ( Xota dell' editore ) 
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SII .1 puerizia non ahbiam dorumenli; se non rhe, giudicandone dalle 
cose operale nell’ età virile, si dee presumere cli’ei ricevesse un’ edu- 
cazione diligente e in certo senso enciclopedica, qual si conveniva 
a uom di Repubblica destinalo a correre Io stadio degli ufljzi |>o- 
lilici, con lode, se ne apparò diligentemente le teorie, con biasimo 
c derisione, se le ignora. La nobile gioventù italiana non istudiava 
in quel tempo per isgabellarsi da un peso impostole da’ genitori , 
decisa a non alTaticarsi mai più; che anzi, eccitata da lusinghiere 
promozioni nelle corti Ijenefiche di Roma' e di Madrid, profonda- 
mente attendeva alle scienze, e in mo<lo particolare a due che bcl- 
li.ssime sono, la Giurisprudenza congiunta alla Politica e lo Mate- 
matiche applicate all’arte delle fortiflcazioni. Professavano la legge 
in Genova Pier Maria Dc-Fcrrari che fu senatore. Marc’ Antonio 
Saoli allievo del celebre Flaminio laureato in Genova, caro a Filipiw II 
re di Spagna, nunzio apostolico in Francia, e il doge Matteo Se- 
nnrega, che tanto onorò la sua patria quanto fu onorato da questa. 
Circa il medesimo tempo Domenico Ceva scriveva delle misurazioni 
geometriche, del compasso, del gnomone; e Alberto (Cantone inse- 
gnava l’uso pratico dell’ aritmetica e della geometria con l’indirizzo 
dell’arte militare (I). In quella parte che specialmente risguarda 
alle fortinc:izioni , mollissimi si segnalavano per tutta l’Italia, e n’eran 
maestri alle nazioni verso la fine del cinquecento; ma niun supe- 
rava il capitano Francesco Marchi, che pose in disegno o spiegò a 
|)arole censessanta varietà di fortificazioni moderne, la maggior parte 
da lui stesso inventalo (2). Io tengo dunque per certo , che il gio- 
vine Iacopo, copiosamente fornito di que’ mezzi onde si ha facile 
ingresso al tempio di Pallade, si adojierò con tutte le forze dell’età 
e dell’animo suo a imixissessarsi dell’anzidelte scienze, accompa- 
gnandole con le lettere umane o con l’ ecclesiastiche ancora, utilis- 
sime a uomo di Stato rhe sia cattolico. Per le quali cose non è 

(1) storia Letteraria della Liguria; I. IV. 

(2) Tirabosclii, Storia della Letteratura Italiana; voi. .\l, A', .'il. 
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niarnviglùt, se quando hi innalzalo al sacro collegio de' principi 
della Chiesa continuò ad onorarsi di appartenere al collegio dei 
dottori di Genova, e quando fu tempo di applicare la teoria alla 
pratica, le speculazioni agli elTeUi, or regolò le pontificie fluanzc, 
com’ acque lontane che io un bacino ristrette senza perderne stilla, 
alimentano immenso acquedotto, ora si diede a cinger fortezze, a 
munir città e a reprimere inondazioni, come sol pelea tare un di- 
scepolo d’ Euclide e del Marchi. Ma non si vogliono anticii>are gli 
avvenimenti. 

Giunto Iacopo all’ età di venticinque anni , cominciò a sedere nei 
magistrali della sua patria; il che non s’otteneva per ambito e 
concorrenza, siccome nell’ antica Roma e io Venezia, ma con quella 
massima di temperanza che anche i men buoni avevano in bocca — ■ 
non doversi procacciare nè rifiutare uffizi. — Se non che, dopo l’e- 
saltazione del cardinale Borghese al pontificato, sotto il nome di 
Paolo V (1), sentita l’estimazione io ch’egli teneva gl’ingegni e 
r affetto de’ genovesi, lasciò la toga patrizia per assumere la man- 
telletta de’ prelati romani, rammentandosi forse, secondo l’albero 
suo gentilizio, che un antico prelato dello stesso nome o casato 
aveva combattuto lo scisma e sacrificata la vita per Urbano VI. Fu 
accolto con incredibile benevolenza , e poco di poi nominato refe- 
rendario delle due segnature (2), spezie di tribunali sopra tutti i 
ricorsi di grazia e di giustizia che s’ indirizzano al Sommo Pontefice 
ne’ piati civili e ne’ giudizi criminali. Rassomiglia la Corte di Roma 
ad un’aristocrazia non ereditaria , ma elettiva; ond’è che a fervisi 
stimare e distinguere, vi si richiede la stessa varia attitudine ed 
istruzione eh’ era opportuna e necessaria in Genova. Iacopo dunque 
le’ chiara mostra de’ suoi studi legali nel primo scialino delia sua 
prelatura, come dato ne aveva un hel saggio in patria ne’ magi- 

fi) A' di Ili di maggio (fì05. 

(2) Viiae et res yc$lac Ponlipcum eie. Alphnnsi Ciiirconii et uliurum 
uprrn ilc»criplae \ I. IV, 427. 
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Rirriti dt?’ Sindiralori slrannlinnri c di Tcrraferma (1). L’inte"rilà 
era rosa ercdiUiria; onde acquisti) in brevissimo tempo la grazia 
del Princiiie e il favore universale. Occorse frattanto di dover delibe- 
rare sopra i soccorsi richiesti da un gran potentato. Il Papa , avendo 
l>er cii) nominata nna congregazione di prelati sceltissimi, ammiscvi 
li Serra. La cagione della dimanda risaliva al pontiflcato di Cle- 
mente Vili , e procedeva da questo. 

Nel derimosesto secolo i turchi avevano occupata gran |tarte del- 
r Ungheria. L’ imperadore Massimiliano II , figliuolo di Ferdinando I 
e nipote di Carlo V, era stato costretto a nna pace disonorevole c 
svantaggiosa. Ma non contento ancora, il Gran Signore Amnrat IH 
ruppe la guerra nel 1592, e Maometto IH e Acmot suoi successori 
si ostinarono a continuarla. Rodolfo II, figliuolo di Massimiliano, ricorse 
per aiuto alla Dieta Germanica, alla Francia, alla Spagna, a’ prìn- 
cipi italiani e al Papa; i quali, antiveggendo nell’abbandono del- 
r austriaco impero la rovina del Cristianesimo, più o meno il sov- 
vennero di milizie e danari. Giunsero dalla Spagna il baron Ma- 
drucci con seimila fanti, dalla Francia il duca di Mercurio con 
iscelto drappello di cavalleria, e dall’Italia il duca di Mantova con 
Don Giovanni de’ Medici fratello del Granduca di Toscana, guidando 
ambedue il fiore de’ loro sudditi. Clemente Vili diede un soccorso 
di dodicimila uomini, comandati dal suo nipote Giovan Francesco 
Aldobrandiui. Contuttociò non venne lor fatto di espugnare la città 
di Buda ch’era in potere de’ turchi, nè di proseguire l’assedio 
di Canisa, fortezza circondata da una gran palude e infesta egual- 
mente alle provincic di Sbria e d’Austria. La morte intanto rapì 
r Aldobrandiui c (loscia lo zio pontefice; Leone XI ebbe ventisene 
giorni di vita, e dopo lui regnò Paolo V. Il quale bramoso di 


(I) Mngisiruli straordinari di giudicatura, l’uno |>cr la capitale c l'altro 
per lo provinrir, da' quali si faceva passaggio ad altri iilTizi superiori 
c al Scuialo. I dottori di legge erano aitili a' magistrali due anni prima 
di chi non era dullorc. 
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ros« Rrnmii. p nienlP invidioso degli nomini a ciò necessari, non 
ebite prima nccolle le istanze deiriniperadore e consultalo sui mezzi 
o|)|iorliini , che mise insiemn contanti, levò soldatesche, e a monsi- 
gnor Iacopo Serra, prelato di tre anni. alTulò il carico di commis.sario 
generale delle genti ecclesiastiche in Ungheria, con titolo c grado 
di nunzio apostolico. Tanto potevano Vetà idonea a sostenere i 
massimi disagi, l'animo forte c capace delle più ardue impre.se e. 
ciò che tutta la congregazione militare attestava, l’essere di que’ pochi, 
i quali quanto più si conoscotm, più si fanno stimare! 

Grandissime sono le cerimonie dalla Corte Cesarea prescritte nel 
solenne ingresso degl’inviati de' papi; possiam quindi presumere 
quanti onori e quanto liete accoglienze si renderono allora , in .con- 
giunture si pericolose, a un nuncio straordinario appoiUtoro di 
molto contante e di Horìtissima gente. Nella qnale militavano il 
principe Paolo e Don Federigo Savolli, un Dollia veneziano, c al- 
tri tali cui la nolultà era mantice al valore. Sabito dopo l'udienza 
di Cesare, monsignor Serra si condusse al campo imperiale. L'ar- 
ciduca Ferdinando lo avea riportalo sotto Canisa. 1 primi lavori 
riuscirono a maraviglia; ma poi, di chiunque si fosse la colpa, che 
notalo noi trovo, si volle, non perfezionati ancora gli approcci , 
sperimentar sotto coperta di certi tavoloni un assalto. Bisognava, 
camminando per lo pedule, eutrarc nell'acqua e nella mota fln sopra 
il ginocchio; dove lo sgominarsi rhe te' la coverta e il bersaglio 
senza posa de’ moschettieri nimici, ferirono moltissimi degli assali- 
tori, e quattrocento ne stesero morti al piede della prima muraglia. 
Doveltesi rimetter mano agli approcci; ma, quando pareva non piu 
rimanere al compimento dell’opera che il getto de' ponti oltre la 
fossa, la corrente stagione che sino alla metà di novembre si era 
mostrala benigna oltre il consueto, di repente cangiatasi, non giltò 
che bufere, grandini e nevi. Un soccorso di diecimila soldati, spe- 
diti dal principe Maltia d’Austria al campo, ne toccò la sua parie. 
In tre notti morirono due mila persone assiderate; e ricusando di 
(H-oseguire l’assedio cosi gli ungheri come i tedeschi, gl'italiani non 

Vita fd Ufebk del Mtìrrh. G. Sfrra- iu 
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dico perché la relazione a me nota non li nomina ponto rnorchè 
dove accenna i lor patimenti, fn l'Arridura costretto ad abbandonare 
l’impresa. Dalla fortezza non osci per avrenUira nessuno ad inse- 
guirli ; ma gli avidi contadini assalirono c predarono i carriaggi, per 
la cui privazione accelerandosi il passo, la ritirala si converti in 
fuga; e peggio accadde al ponte della Mara, ove l’imo incalzando 
l’altro, chi sommerso ne venne e chi sepolto dentro alla neve. Le 
pietose cure del Nunzio non valsero a serbarne illesi i propri sol- 
dati ch’erano assuefatti a tutt’ altro cielo; per la stessa causa i principi 
di To.scana e di Mantova lasciarono addietro un gran numero di morti ; 
e confermossene un antico dettalo , cui l’uccisiODe di Carlo 111 , la 
sconfitta di Vanta e altre gnerre co’ turchi avevano dato luogo : 
esser l'Ungheria la tomba degl'italiani, come l’Italia de’ francesi. 

Monsignor Serra senza sgomentarsi domandò nuovi sussidi al 
Papa, e tanti ne ottenne che potè indi a poco guidar gente fresca 
all’esercito imperiale e sedarne i tumulti , sborsando in conto di 
paghe arretrate la somma di centocinquantamila scudi. Fu perciò 
considerato come autor principale di due successi gloriosi a Buda 
e ad Attuano. Buda, come ognuno sa, giace nel cuore dell’ Unghe- 
ria e, contiene quattro diverse popolazioni ; la città bassa sulla riva 
destra del Damdiio e Pesi sulla sinistra , la città alta , delta ancora 
la città de’Rasciani, e il castello. Gl'imperiali ricuperarono se non 
altro le prime due, assalendole di notte quando meno se l’aspetta- 
vano i turchi; e il loro visir Ibrahim die corse a spron battuto 
per ritorsele , fu rostrelto a ritirarsi con danno. Pur non avendo 
per lutto ciò speranza di liberare la città alta e il castello, Tana 
parte dell’esercito stette osservando il Visir, e l’altra passò all’as- 
.sedio di Attuano, fortezza in pianura e di mediocre grandezza, ma 
cinL-i di doppia e forte muraglia con larghi fossi; tal ch’essendo 
a que’lempi i mezzi di offesa e di difesa in ragione inversa di ciò 
che or sono, si era negli anni addietro assediata, ma presa non mai. 
Monsignor Serra volle esser presente al nuovo assedio; e fu se- 
condalo da due generali austriaci, il conte di Sulz e il conte Ger- 
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manico Sirasoldo maslro di campo generale. CosUii, mentre a lume 
di luna s' allenta a riconoscere il fn.s.so, vien colto ne' tìanclii da 
un col|)0 di moschetto, e no muore indi a poche ore, lasciando 
universale desiderio di se nel campo, ove per le sue molte virtù 
era amatissimo. Tuttavolta gli approrci proseguirono come dianzi , e 
le batterie ridussero a tale la piazza, che il Bassa turco chiese di 
arrendersi, salva la roba. Ma il Commissario generale delle genti ec- 
clesiastiche, venuto seco a colloquio sopra romano destriere, concedè 
soltanto la vita; e dopo si onorevole accorda entrò ia .\taano, ove 
si trovarono quantità di provvisioni. 

Fu questo successo d’ incamminamento alta pace fra gl' imperiali 
e i turchi ; nè il Papa tardò a dimostrare al suo Nunzio la propria 
soddisfazione* creandolo tesoriere generale della Camera Apostolica, 
grado prossimo alla porpora; ov’egli intendeva giovarsi delle sue 
coguizioni amministrative e della sua rettitudine congiunta a gran 
fortezza d’animo, per riparare alle spese già fatte, e fame anco di 
maggiori, ad ornamento dì Roma c immortalità del suo nome. Qua- 
li*’ anni Iacopo stette in quel penoso uffizio ; e quantunque non si co- 
noscano, almeno da me, i provvedimenti da Ini usati, sembrami 
pure di poter dire ch’essi furono |iiù tosto rari che a verno altro 
secondi, poiché in alcun tempo mai la Camera Apostolica non versò 
più danari e il romano popolo meno si dolse. Quanti tesori non si 
richiedevano, per dar compimento a tutto ciò che Paolo V avea 
disegnatoi Uii breve cenno farò dell’ opere più segnalale. Fu gran- 
demente abbellita la Basilica Vaticana, innalzate le torri delle cam- 
pane, aggiunta la facciata orientale e il gran porticato; ingranditi il 
Palazzo Quirinale e quello della Sapienza ; fortificato il porlo di Ci- 
vitavecchia; riaperto quello di Fano, comodissimo alle derrate del- 
r Umbria e della Marca della Romagna ; distribuiti io ciascun anno 
cento mila zecchini a’ poverelli cosi nazionali come forestieri , e 
provveduto si largamente a’ disastri delle carestie, che, giusta un 
upinione accreditala , le sole spese annonarie montarono ad ottocento 
mila zecchini. Diresti l’ erario pontiflcio esausto ; pure ei bastò a 
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un nuovo prodigio d' arie. Paolo V pensav.'i alla morie , non già 
fon animo tremante e vile, ma, come in liiUe lo rose, elevato o 
grande. Volle pertanto rhe nella basilica di S. Maria Maggiore si 
ergesse im’ immensa cappella rol monumento di Clemente Vili au- 
tore della sua grandezza io un lato, col suo proprio in un altro, 
nel mezzo un’ immagine della Beala Vergine attribuita a S. Luca , 
e da tempi immemorabili venerala per tale. Tanti furono il poifido, 
il diaspro. Pagata, il marmo, le gemme e gli ori in essa profusi, 
rhe .superò per magnificenza qualunque edifìzio consimile si antico 
come moderno. Quando ella stava per compiersi, il Papa conferì al 
Tesoriere della Camera Apostolica la porpora cardinalizia, col titolo 
diaconale di S. Giorgio in Velabro (1), titolo ultimamente portato 
dal cardin.'<le Cinzio Aldoiirandini nipote di Clemente Vili. Ma per 
non privarsi di quel mirabile ingegno nella suprema direzione delle 
finanze, il nominò ad un tempo pro-camerlengo di Santa Chiesa 
con effettivo esercizio, e non già, come sovente accade, |ier an- 
zianità e riposo. Volle inoltre onorarlo al cosftetto di tutta Roma 
con certa pompa straordinaria; e iterò deputollo, benché fresco di 
età e cardinale di pochi mesi, a riporre solennemente in sull’ ara 
maggiore della nuova cappella l’immagine della Vergine Beata, pre- 
cedendolo gli altri porporati con fiaccole in mano , mentre una calca 
infinita di po|K>lo teneagli dietro alzando lietissime voci. Giunto a 
piè dell'altare, che quattro colonne di diaspro tutte ingommate sor- 
reggono, quale non fu l’estasi sua in vedere scoprirsi gli ornati, o 
alla destra parte del monumento di Paolo effigiato in b,assu rilievo 
un giovine prelato a cavallo, che stringe in pugno l’asta del pon- 
tificio stendardo in atto di parlamentare con un Bassà ottomano, 
ambedue scortati dalle Inr guardie! Certo io m’ avviso che comunque 
avesse sortilo un petto costante e fermo, senti palpitarselo a un 
trailo per tenerezza. 


(I) A’ 17 agosto del Kilt. 
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Delle straordinarie dimostrazioni d' onore il più sicuro fnitlo è 
l'invidia. Ma il giovane por(X)rato la disprezzo; e racconUvami im 
tempo (juella pit)digiosa memoria dell’ ab. Cancellieri di avere non 
so dove letto, che un uomo putente per grandi aderenze gli parlò 
alto e risentito per certi ordini dati contro sua voglia; a cui egli 
replicò senza lin barsi, che non sareble mai venuto a Roma se avesse 
creduto doversi ad altri ubbidire che al Sommo Pontefice. Ciò 
detto l'accomiatò. E siccome nulla più giova a confondere gl’in- 
vidiosi e gli arroganti, che il non curarli e perseverare in far 
cose degne d’ invidia , cosi mise mano a restaurare di proprio la 
chiesa sua titolare (I), trasandata e quasi cadente sotto i suoi pre- 
decessori. Fu questa un’opera lodatissima appo tutti i cultori delle 

belle arti c delle memorie ecclesiastiche di Roma; perchè oltre 

l’antichità della chiesa, anteriore a’ temi» del magno Gregorio che 

posela fra le diaconie, quindici colonne, le più di granito, so- 

stengono il letto, quattro alte di marmo reggono il baldacchino della 
confessione, e le pitture della tribuna, che l’umidore già sfigurava, 
.sono di Giotto primo nstoratore della pittura in Italia. 

Passando il cardinale diacono all’ordine de’ preti , lasciò il titolo 
di S. Giorgio per assumere il presbiterato di S. .Maria della Paco, 
eretta per voto di Sisto IV savonese; e due anni dopo l’ollìzio di 
pro-cainerlengo eblie quello di Legato a lalere in Ferrara (2). Pre- 
meva grandemente al Pontefice che quella rivendicazione o con- 
quisti dell’ottavo Clemente fosse assicurata per sempre, e che la 
fortezza pentagono incominciata sotto questo Papa in un lato della 
Città, prima difeso e poscia abbandonato dal Po, fosse condotta a 
fine. Il cardinale Orazio Spinola aveva ordinati i primi lavori dalla 
sua morto interrotti ; il cardinale Iacopo Serra doveva perfezionarli. 
.V lui pareva inill’anni di sollevar l’animo da quell’olri delle Da- 
naidi che si chiamali finanze, per rivolgerlo al bene particolare di 


(I) Dencnztunc di Ruma compilala da D. Carlo Fca, p. 65'.l. 
(3) >i;l mese di ottobre del 1615. 
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una illustre provincia e alla sua (Illesa. Si parti dunque da Roma 
per la sua legazione, con quella stessa sollecitudine con che altri 
si [Kirtono dalle provmcie per la capitale. Ma frastorni) lo commes- 
segli dire ano straordinario avvenimento di universale terrore. Nella 
legazione di Ferrara è compresa la città vescovile di Comacchio con 
le sue valli o paludi, le qnali pel gran lucro che rendono furono 
lungamente in contesa fra la corte romana e la casa d’Este. Hanno 
da sinistra il Po che le minaccia , di fronte il mare che ristagnan- 
dovi porta 0 alimenta nna sterminata quantità di storioni e più d'an- 
guille, lo quali marinate e condite servono di grato com|)enso nelle 
lunghe astinenze e nelle regole aaslcrc, quando non si può gustar 
carne e non si ha pesce fresco. Una popolazione laboriosa e |>overa 
sta sempre intorno pescando. Ora il dì undecimo del mese di no- 
vembre, pochi giorni dopo l’ingresso del Cardinale in Ferrara, 
sco|)piò d'improvviso una tem[iesta della quale a memoria d'uomini 
non s’era veduta l’eguale. Cominciò dalla Provenza e corse tutta 
l’Italia; distrusse muraglie, alberi, case, e affondò ne’ porti quasi 
tutti i navigli che vi si erano ricoverali. Il mare adriatico inondò le 
valli, l’ acque del Po rompendo gli argini si unirono a quelle del- 
r Adriatico. Al primo avviso il Cardinale sì trasferì ne’ luoghi più 
pericolosi, e provvedendo ripari, snidando gente, facendo animo 
a tutti, s.alvò dal soprastante sterminio le vile degli abitanti da una 
perenne irreparabile inondazione il territorio. Ua città di Comacchio 
riconoscente, lo salutò vincitore dell’acqnc, ergendogli un arco trion- 
fale che durò lino a’ nostri giorni , e che dipoi le burrasche guer- 
riere e politiche dell’Italia sul Gne del secolo decimottavo hanno 
atterrato , come ad atterrare miravano quant’ ancor rira.aneva in 
quelle ingannale provincie di glorioso e di sacro. 

Respinto il Po nel suo letto, l'Adriatico ne’ suoi limiti, il Car- 
dinale Legato si ricondusse in Ferrara, e diede mano allo forUtica- 
zioni. Le memorie del tempo non distinguono s’ ei conducesse con 
sé, 0 pin e già vi trovasse, i duo principi Savelli , che -accompagnato 
lo avevano in Ungheria. Certo ei si valso della loro assistenza nel- 
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r adempiere le inleozioni del Papa; e siccome ambedue morirono 
colpiti dall’aere paludoso, così egli diè loro un pegno di amistà e 
dì stima nella seguente iscrizione (1). 

Paulli . Sabelli . PniNcins . Ai.dam 
Eioi'E . In . Arjìobl'm . iMPenio . Suffkcti 
Federici . Fratris 
Qoori'm . CoNsiLiuu . Et . Cura 
1.1 . Aaas . CoNSTuucTioNE . Pluri.uum . E.nitut 
Lapis . Memoriam . Tuetur 

Hoc . Monoientuu . Ao . Posieritateu . Estare . Voluit 
Idem . Cardinalis . Legatus 

Recandola in volgare senza violentar la sintassi, si direbbe cosi: 

Uua pietra è quella, che serba e difende la memoria di Paolo 
Sacello Principe d’ Albano e del suo fratello Federigo sostituitogli 
nel comando dell’ armi; i consigli e le cure de’ quali grandemente 
spiccarono nella costruzione della fortezza. Piacque al medesimo 
Cardinale Legato che ne restasse appo i posteri questo monumento. 

Chi fosse il porporato, apparisce da un’altra iscrizione sovrapposta 
al gran piedestallo , ove |M>sa una statua colossale di marmo , in 
mezzo alba gran piazza d'armi della fortezza. Le parole son tali; 

Paulus . V . P . M 

Ne . Receoe-ite . Hinc . Pado > Ferrarìae . Tutela . Recedfoiet 

HlC . AhCEM . CONSTHUEIDO . MARTEM . NePTUNO . SuBSTITUIT 

Iacobus . Serra . Legatus . Providentissimo . Principi 
St.atuam . Hanc . Erigenda» . Curavit . A . Sal . 
MUCXVIH . Pont . XIII. 


({) Compendio storico dette chiese di Ferrara, libri IV. Ferrara ll>2l, 
per D. Marc' Antonio Guarini; p. 40ti. 


Digilized by Googic 



— «32 — 

l’AUU) . V . PuNTF-Flce . Massiuo 

Acciuciib.Il.Pu.Scostandosi.Ui.Qi'i. Non. Lasci AsiiK.FEiui*RA.SKNZ.\.l)iri»A 
Faukhicò . Qcksta . Fortezza . .Sostituendo . .Marte . . Nettuno. 

I’er . La Qual . Cosa 

II. Leu a ru.I Acoi‘0 . Serra . Fece .Innalzare . .Al. Provvidentis.simo . PhinciiT': 

La . Statua . Presente . Nell’anno . Della . Salute . MlK;XVlll 
Del . Suo . Po.ntieicato . XIII. 

Un uardiiiaiR oon poterà dimeiXicare il cimilero militare, die 
riiisd semplice a un tempo e grandioso. L’ iscrizione scolpitavi esprime 
in qualU'o |)arolc un scotimento tanto onorevole a’ soldati del Papa, 
quanto l’opinione volgare è loro contraria; 

MiLiTinus 

.Militia . ViTAouE . Functis 

volendo jierció siguilicare, s'io ben m’a|i|iongo, non defiorro essi 
r armi tincliò hanno la vita. 

Diranno probabilmente i critici che lo stile concettoso, quale si 
usava nel secolo di queste iscrizioni, domiua iu tutte e tre e prin- 
cipalmente nella seconda. A me sembra più facile censurarle, die 
scriverne di cosi dignitose. Censura o lode che lor si convenga 
quanto allo stile, io stimo che il Cardinale abbia a divideiia con 
.Messer Ghino de'Gbini letterato di Forti, e come suo maestro di 
camera cosi suo com[»^no ed aiuto in tutti i suoi studi; ma dove 
solo egli merita elogio, si ò in quel suo mostrarsi ricooosccule e 
giusto con lutti, adulatore con nessuno, nemmeno col proprio sovrano. 

I lavori della fortezza non lo distolsero dalle cure governative, 
nè queste da uno studio accurato e profondo sopra le discipline 
ecclesiastiche, delibate nella sua prima gioventù. Il che deve servire 
il’esempio a’ giovinetti ben nati, per non trascurare cognizione ve- 
runa, quantunque lontana d.Tllc presenti loro vedute, contenendo 
tutte in se stesse un germe più o meno sensibile di ulilità che può 
svilupi)arsi col tempo e dar frutti preziosi. Quale riticresdmealo, qual 
confusione |icr un ituisonaggio altronde si qualitìcalo, se avesse do- 
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Tutu confessarsi ditjiauo di un pascolo tro|ipu conveniente al suo 
stalo, ovvero sefrrelamenle gravarsi dell’ opere altrui, costretto a 
tacere e starsene indietro come imberbe discepolo, quand’ era tempo 
di farsi innanzi e ragionar da maestro t Dalle sacre lettere due grandi 
utilità gli provennero; l’nna che sollevando il suo spirito dalle cose 
radnche alle immortali, partecipò del solo confòrto che aver si 
|iossa nelle grandi alllizioni , quando morte gli tolse il suo diletto 
Ponlelice (1); e l’altra che Gregorio XV, successore di Paolo V, 
non pure il confermò negli stessi onori e nsfigli la stessa benevo- 
lenza , ma consafieTole delle sublimi e pure dottrine ond’ era ormai 
|M)ssessure, scrisse il suo nome nella Congregazione de’ prelati Ira- 
scelti a interpretare i canoni e mettere in esecuzione i decreti del 
gran Concilio di Trento (i); congregazione notabilissima per le so- 
slenote fatiche, le diflìcoltà superate, gli eflètti in più regni ottenuti, 
e, sia lecito il dirlo a on genovese, pel numero grande de’ suoi 
nazionali fra cui si annoverarono dieci porporati. 

Ritoroerò alle cose di Stato a fine di notarne una sola, che ne 
dà a presumer molte altre ommesse nelle memorie di que’ tempi; 
imperocché l’ attività di una zecca è indizio certo d’ industria na- 
zionale, e rindnstria dì buon governo. Ferrara iu&tti grandemente 
lioriva per agricoltura, arti liberali e commercio, non solamente 
quando si reggeva a comune , ma eziandio quand’ era residenza dei 
iiiarcbesi d' ; e |)erò sotto ambedue i governi aveva una zecca 
fra le italiane repotatissima (3). \’ tempi del primo vi si battevano 
i ferraritii, eguali per concordato alle monete di Bologna, e sotto 
l’altro si stamparono i marchesani, sei volte più forti de’ precedenti. 


(1) Addi 'ii gennaio t63l. I.e sue ceneri ri|HKano nella cappella 
Burgliesiana dentro al monumenlo suo proprio, c vi si ieggono queste 
IKirnlc; Ptii.Li's V. P. M. sortis iiEvon vivess sibi tosiiit. 

(2) Conritium Trideal. fjiisqiie Palrrs, Tlieotogi, tir. in X.XXV oriintt 
liitputili. Himiae , <674. 

(3) (ionie Gian Rinaldo Carli, Operr; tomo IV, 200. 
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Il conio era diverso. Ma decadnli i (Hìncipi Estensi dal marchesato 
di Ferrara per decreto di Clemente Vili , questo Pontetìce vietò la 
battitura dell’oro, concesse quella dell’argento e del rame con lo 
stemma proprio della Santa Sede; par non mi è noto se l'incer- 
tezza e la diffidenza, moleste compagne de’ nuovi acquisti, per- 
mettessero che la zecca si approlittasse allora dell' indulto. Certa rosa 
si è che il cardinale Serra* ne fece un oggetto speciale delle sue 
paterne sollecitudini, lo serbo presso di me per dono grazioso del 
signor di Heydecken consigliere di Stato dell’ Impero Rosso e dotto 
amatore dell’antichità italiane, una moneta d’argento equivalente a 
un mezzo paolo, battuta nell’ interregno fra il pontificato di Gre- 
gorio XV e quello di Urbano Vili. Dall’ uno de’ lati il contorno 
ha queste parole in belle e chiare maiuscole lacobtu Serra Leg. 
S. V. — 0 sia Legatus Sede Vacante; e nel bel mezzo si discerne 
l’arma Serra, con due ordini di scacchi alternamente purpurei e 
d’oro, la quale ó fidata del cappello cardinalizio e posa sopra 
una colonna, al coi fusto s’ incrociano le chiavi di S. Pietro. Dal- 
l’altro lato sta uno scudo fregiato di corona marchionale, e dentrovi 
l’arma di Ferrara contenente due campi, rosso e d'argento, divisi 
per metà da una sbarra orizzontale. Quanto al contorno, hawi sol- 
tanto — Civitas Ferrariae — dipoi un I , o appresso piu numeri 
quasi erosi, che voglion dire per mio avviso Mius o sia nel mese 
di luglio 1023; perchè innanzi a quell’anno la sede non era va- 
cante e dopo quel mese era occupata (1). Leggesi finalmente alta 
destra dello scudo un altro I, come un B alla sinistra, di cui la- 
scerò a' più sottili ingegni l’interpretazione. Soggiungerò soltanto 
ciò che il fatto stesso comprova, essere conceduto a’ legati a latere 
di battere moneta provinciale col proprio nome e stemma nelle 
v.-icanzc della Santa Sede. Tuttavolta cotali monete soo rare ('). 

(I) (ìregorio XV muri agli oUu di luglio ICZ3. 

(') Vincenzo Bellini nel suo TraUatodeUe monete di Ferrara, ne ha pubbli- 
rate sci coniale durante questa vacanza della Sede Apostolica; cioè tre paoli 
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Aprivasi inlanto il conclave. Tardi quanto ^totevasi e senza oslen- 
bzione vi entrava il cardinale Serra, dolente di allontanarsi dal- 
r amata provincia. Alti 6 di agosto si proclamava Urbano Vili, già 
Cardinal Barberini. Qnest* erudito PonteGce desiderò che il Legalo 
di Ferrara sopraslasse aleno poco, innanzi di restituirsi alla sua re- 
sidenza. Il suo palazzo di abitazione io Roma aveva una gran loggia 
aperta. 1 caldi affannosi del mese di agosto sotto un cielo di fuoco 
l'indussero a cenare in quel recinto pericoloso, fidandosi nella sua 
natia robustezza, nell’età ancor vegeta e nell’ aver superalo l’aere 
grave del basso Danubio e del Po. Cenavasi allora verso il cre- 
puscolo della sera, quando l’aria estiva di Roma è più malsana; 
sicché una febbre perniciosa Tassali questa volta, e insuperabile o 
mal combattuta Toppresse ai 19 d’agosto Tanno 1G23 dell’era 
nostra, 53 della sua età, undici di cardinalato. Dal che apparisce 
(luaulo giovine egli consegui la por|)ora, quante speranze troncò la 
morte! Fu seppellito, secondo il Ciacconio, a S. Maria della Pace. 
Fu pianto caramente in Roma, e più in Feirara, a Genova e nella 
Corte Imperiale. Rimasero di Ini due ritratti; Tono ch’egli mandò 
in dono al Collegio de' ginriperiti in Genova, i quali lo esposero 
nel luogo più onorato delle loro adunanze e lo vi tennero infioo 
all’anno infausto 1797; l’altro che serbasi ancora in una delle 

di conio diverso, un mezzo paolo, nn tentone ed un quattrino. Il testone però 
ed uno de' paoli non hanno all’ intorno che le parole di Sede Vacante, per- 
chè quando furono balluli il Cardinale era di gii passalo a Roma , |<er 
eleggere a Gregorio XV il successore; ed il governo di Ferrara era ri- 
masto al vice-legato mons. Luigi Caraffa. Un A sormontala dal taglio 
di un T ed un B (c non I. B. ) sono le iniziali di Tommaso ed Ago- 
stino fratelli Bellegrandi banchieri ferraresi, cui lo stesso Iacopo aveva 
con istrumcnio de' 33 marzo 1633 conceduta la zecca in locatione o con- 
dotta con ogni sua ragione per tre anni. Lo stemma gentilizio di lui si 
trova poi sempre accompagnalo al papale, in ogni moneta coniata dopo il 
suo arrivo io Ferrara, che fu a' 13 dicembre del 1613. 

(.Vota delt^ editore) 
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ville Serra presso a S. laco|io di Comeliaoo. SoUo di esso io col- 
locherei ruloiitieri la segoenle iscrizione. 

ìacobus . Sekra . S . H . e . Pbinceps 
S cVTHAs . In . Pannoma.h . Errusos 

MaMC . l.N . COMACLENSKS . ÀCROS . ERUMPENS 
COHIBt’IT 

Ancu . Trii'mphali . Do.natus 
_ Ai'xilia . PoNTiricis . Maximi . Attulit 
Rodl’lpho . Imperatori . Il 
Incula . Idem . Amictus . Et . Sarò 


('.osi farei scolpire; |KTchè .a dispeUi) delle moderne opinioni 
pare a me iniie<^al)ilc, i .modi coiirisi della lingua latina essere piu 
adattali alle iscrizioni onorarie, che gl’idiomi volgari non sono. E 
princi|ialnieiile disdire .agl’ il.iliaiii il ristringere l’uso di una favella, 
la quale in ogni suo detto ricorda ciò ch'ossi furono un teni|K) e 
che |iola-hbon essere ancora. 



I INE 
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ALTRI LAVORI DELL'AUTORE 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


1. Documenli inediti relativi alla prima Crociala di S. Ln- 
dovìro IX re di Francia, raccolti, ordinali ed ilinsirali. 

i. Saggio di dissertazioni sopra le antichità liguri del medio evo. 
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